A.N.A. - ASSOCIAZIONE NAZIONALE ALPINI ANNO XXVII - N. 4 - DICEMBRE 1994 
33100 Udine - Via S. Agostino, 8/A - Tel. 502456 - Sped. in abb. post. - Pubbl. inf. 50% Periodico trimestrale gratuito per i soci 


ARTT Zanna a 
ZE pò 
ea, n 
SLAM ci 
0 Le 
PE \ \ NI i 
Ù \ug Sri = , cri 


Sarebbe troppo bello poter scrivere sol- 
tanto: «Buon Natale» poiché non vi è altro da 
augurare: purtroppo ogni anno si vengono a 
determinare delle situazioni negative per cui 
dobbiamo augurarci soprattutto di poterle 
superare. 

Alla crisi occupazionale ed economica 
si è aggiunta la tragedia del Piemonte che, 
oltre a farci riflettere sulla situazione idro- 
geologica delle nostre aree, ha sferrato una 
mazzata ad ogni settore produttivo ed eco- 
nomico di quest’imporiante regione alpina. 

La mobilitazione generale, di enti ed 
associazioni, ba permesso di accelerare il 
processo di ripresa delle attività essenziali e 
la nostra Sezione si è mossa immediata- 
mente. 

Ho provato una grandissima soddi- 
sfazione nello scoprire i meravigliosi valori 
umani che sono contenuti in voi che non 
avete esitato per interrompere il vostro lavoro 


e mettervi a disposizione. E’ stato il più bel 
regalo di Natale che potevate fare a quella 
gente, e pensare che avevate appena portato 
a termine un altro grosso impegno, quello di 
costruire quel prefabbricato, all’interno del- 
l'Ospedale di Udine, per ospitare gratui- 
tamente i parenti dei degenti. 

Tutto questo lo avete fatto con lo stile 
che ci distingue, in silenzio, con l'intimo 
piacere di dare a chi non ha e che com- 
prenderà sicuramente il valore del vostro 
gesto, al contrario di chi pensa che l’im- 
portante sia apparire e farsi notare, non 
importa cosa e quanto si faccia. 

Cari alpini, in armi ed in congedo, siete 
meravigliosi e con il vostro impegno rendete 
sempre più prestigiosa la nostra Associa- 
zione. 

Auguro a voi ed alle vostre famiglie di 
trascorrere queste festività in serenità e nella 
gioia delle vostre case. 


La 16? edizione dell'incontro dei Capi Gruppo 


Alzabandiera, onori ai Caduti, sa- 
luto alla bandiera: sono i primi atti del 
16° incontro dei Capi Gruppo della 
Sezione, accolti dalla sempre ospitale 
Casa degli Alpini di Passons. Il tavolo 
dei relatori vede affiancati il Pre- 
sidente Toffoletti, il Presidente ono- 
rario Masarotti, i vice Grossi e Muz- 
zolini, il nuovo comandante della 
Julia gen. Mazzaroli che, rispondendo 
al saluto di benvenuto, afferma di aver 
voluto presenziare a questo incontro 
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sia per reintrodursi, dato che per lui 
Julia e A.N.A. non sono cose «nuove» 
nell'ambiente friulano sia per dire 
qualcosa sui commenti conseguenti 
ad una recente trasmissione televisiva 
sulla missione Albatros in Mozam- 
bico. Ricordando di essere «nato» 
nella Julia (tenente al 3° da montagna 
in gennaio 1967, restato nella Julia 
per 8 anni) l’alto ufficiale precisa di 
non aver partecipato alla trasmissione 
«incriminata» per ordini superiori, 
onde non correre il rischio di creare 
dualismo fra reparti alpini e dell’e- 
sercito (vedi brigata alpina Taurinense 
«che ha saputo ben sponsorizzarsi in 
termini di immagine pubblica, sia 
come brigata che come A.N.A.»). 
Mazzaroli ricorda ancora che in 
tempi «non sospetti» (vedasi l'Alpino 
del mese di giugno) era stato pub- 


blicato un suo articolo che metteva in 
chiara luce i meriti della Julia, anche 
per sfatare leggende negative messe in 
circolazione da certi mass media. 
Queste le parole conclusive del suo 
odierno intervento: «Julia protagoni- 
sta, non semplice coprimaria del pro- 
cesso di pace. Potete ben essere or- 
gogliosi e fieri di quello che i Vostri 
figli hanno fatto, visto che può essere 
che anche i Vostri figli siano stati in 
Mozambico». 

Ringraziato il Comandante per que- 
sta espressione di stima e di affetto per 
la Julia, il presidente Toffoletti entra 
nel vivo della trattazione dei problemi 
specifici dei Gruppi e conseguen- 
temente della Sezione. Riportiamo, 
nella loro franchezza, alcune delle 
affermazioni: «si è lavorato molto, ma 
non sempre in ottica corretta»; «ab- 


bastanza bene per contenimento di 
manifestazioni, ma non sempre gli 
sforzi sono stati ripagati, conseguenza 
dello scarso coordinamento fra Grup- 
pi: e sì che sono state costituite le 
«zone» che proprio a questo ten- 
devano»; «la Sezione non intende 
togliere autonomia; si limita a chie- 
dere il coordinamento: non dimen- 
tichiamo che non è lontano il 1996 
che ci vedrà coinvolti nell’'organiz- 
zazione del raduno nazionale». 

Toffoletti invita ancora a distin- 
guere i contenuti delle nostre ma- 
nifestazioni: spesso tendiamo a rag- 
gruppare, a livello locale, fatti e cose 
che poco hanno a che vedere con 
lA.N.A. 

Se non ci sono dubbi sulla fase 
celebrativa (omaggi ai Caduti, raduni 
di Muris, Bernadia, Cargnacco) oc- 
corre prestare attenzione alla fase 
associativa: non possiamo confon- 
derci con la Pro Loco o altre istituzioni 
locali, rischiando magari critiche e 
incomprensioni. 

Ancora un invito: nelle cerimonie è 
importante rispettare alcune regole, 
semplici ma essenziali. 

Il Presidente prosegue definendo 
«eccezionali» gli interventi effettuati 
dai Gruppi in chiave sociale: asili, 
parrocchie, anziani, ecologia, disabili 
ecc. E ricorda che i nostri volontari si 
stanno tuttora adoperando nei lavori 
per la costruzione di «Casa mia» 
(locali per ospitare gratuitamente i 
parenti di degenti presso l'ospedale di 
Udine che esegue molti trapianti che 
prevedono lunghe degenze e costante 
assistenza). 

L'associazione citata ha grossi pro- 
blemi di carattere finanziario: noi, 
come A.N.A., ci stiamo attivando per 
la realizzazione materiale dell’opera. 
«Così come abbiamo dato una mano 
alla Via di Natale, con le lucciolate, 
altrettanto è doveroso fare per ana- 
loga struttura di Udine». 

E' allo studio l'ipotesi di istituire in 
permanenza una giornata di solida- 
rietà: ed abbiamo dimostrato di saper 
realizzare queste iniziative con ri- 
sposte generose (l'operazione Ros- 
sosch ha visto la nostra Sezione pre- 
sente, oltre che con la manodopera, 
con un contributo di 90 milioni). 
«Cominciamo a guardarci in casa; ci 
esaltiamo per le cose fuori casa ma- 
gari trascurando le nostre! Per citare 
un esempio: la cerimonia del Ber- 
nadia, seppur a livello nazionale, non 
ha visto presenti tutti i gagliardetti 
della Sezione: alcuni erano fuori pro- 
vincia». 

E sulle difficoltà a far partecipare i 
soci all'attività dei Gruppi è bene o 
male che siano sempre e solo i soliti 4 
o 5 a tenere in piedi la «baracca»? 
Proviamo a diradare feste e cerimo- 


L’intervento del gen. Mazzaroli all’ Assemblea dei capigruppo. 


nie, facciamole con cadenza ampia, 
altrimenti la gente si stanca; certe cose 
facciamole in casa, senza spaziare 
troppo, senza pretese, con modestia 
ma con cura. 

Il Presidente tocca ancora una volta 
il tasto «burocrazia sezionale» per la 
gestione dei soci (richieste dati, copia 
congedo, ecc.): fortunatamente ormai 
ci stiamo capendo. Bisognava evitare 
la troppa corrispondenza per veri- 
fiche, avalli, contestazioni, per finirla 
con gli equivoci «alpini veri» e non 
alpini che comunque hanno la pos- 
sibilità di essere soci aggregati. 

La flessione di soci (circa 200 in 
meno nel 1994) vede la Sezione in 
linea con il dato nazionale; chia- 
miamo sempre in causa il recluta- 
mento. In passato ci siamo fatti sentire 
ed a qualcosa è giovato. Ma la realtà è 
anche un’altra, nostra, interna: nelle 
aree di reclutamento alpino la per- 
centuale di ragazzi che chiede di fare 
l'alpino è il 20%! E’ compito nostro 
uscire dal guscio facendo in modo 
che il ragazzino che potrebbe fare 
l'alpino possa avere elementi per es- 
sere affascinato; «non limitiamoci a 
curare solo le cose post-naia». 

Toffoletti completa fornendo l’in- 
dagine svolta in un C.A.R.: su 300 
reclute, 70 erano alpini su richiesta, 
230 erano alpini assegnati d'ufficio! 
Estremamente interessante, a questo 
punto, l'intervento del comandante 
della Julia: assieme all’A.N.A. ha vi- 
sitato diverse scuole: quasi sempre 
scuole elementari; raramente medie e 
superiori. 

E senz'altro più facile che il si- 
gnificato di questi incontri venga ca- 
pito e ricordato dagli alunni più gran- 
di; mettendosi assieme Julia e A.N.A. 
si potrebbe fare qualcosa di «mirato»; 
è comunque una via da esplorare. 

La parola passa ora al Delegato allo 


Sport, Galante che rivolge un grazie a 
Fabris, suo predecessore, per l’im- 
pegno e la passione profusi e che 
saranno ancora comunque necessa- 
ri. 

Fra le attività cita il corso di sci di 
fondo (aperto a tutti) tra fine no- 
vembre e metà dicembre; la sci al- 
pinistica del Canin, di livello inter- 
nazionale che il 30 aprile festeggerà la 
40° edizione; il G.S.A. è stato ancora 
incaricato di organizzare l'8° cam- 
pionato nazionale di sci (gigante, pa- 
rallelo, fondo) che si terrà a Forni di 
Sopra il 4 e 5 marzo. 

Verrà, invece, riproposta la corsa in 
mountain bike a favore di «Casa mia»: 
alla prima edizione non ha arriso il 
miglior successo causa il maltempo e 
la poca pubblicità. 

La parola ritorna a Toffoletti che, in 
proposito, informa sullo studio di un 
percorso, molto interessante, in zona 
Cormor, che potrebbe diventare meta 
fissa per le nostre iniziative: potrem- 
mo così contribuire allo sviluppo di 
questa disciplina sportiva che andreb- 
be ad affiancarsi allo sci ed al tiro a 
segno. C'è, però, un neo: gli alpini 
iscritti al G.S.A. sono pochi; eppure ci 
sono tanti giovani che praticano sport; 
nel prossimo numero di Alpin jo ma- 
me pertanto verrà inserita una scheda 
per un primo censimento. 

Chiarite le motivazioni per le quali 
il trofeo di bocce «Gallino» si svolgerà 
il 5 novembre a Tarcento e non a 
Brugnera (altra Sezione) che aveva 
vinto la precedente edizione, si parla 
di «gare di orientamento». C'è una 
società sportiva che organizza ap- 
positi corsi ed è disponibile a dedicare 
un week end alla formazione di istrut- 
tori che poi potranno trasferirla nei 
nostri Gruppi: si sta pensando di ini- 
ziare dalle zone collinari. 

E, concludendo il tema dello sport, 
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viene sottolineata l'opportunità — cal- 
deggiata anche dalla sede nazionale — 
di rapporti più stretti con il C.A.I. al di 
là della già esistente collaborazione di 
manutenzione dei sentieri. 

Prosegue la carrellata su argomenti 
specifici: 

- Adunata nazionale di Treviso: 
buona accoglienza, calore, parteci- 
pazione. Abbiamo sfilato in 2.800 
accompagnati da tre fanfare il che ha 
portato un po’ di... scompenso nei 
conti. Sono sempre poche le tes- 
sere/medaglia (unica fonte di finan- 
ziamento dell’adunata). 

Va sottolineato che la sfilata della 
sezione di Udine è stata di un COM- 
PORTAMENTO ESEMPLARE: compo- 
stezza, rigore, anche se conditi — ove 
necessario — di spensieratezza. 

— Alpin jo mame: è il nostro organo 
di stampa, la nostra voce. Costa! 
Compensiamo i costi con materiale e 
con maggior collaborazione e con 
contenuti qualificanti. 

Invito a mandare materiale: non 
curarsi della forma, che verrà rie- 
laborata in Sezione: bastano appunti e 
foto. 

Buona la collaborazione per i ri- 
cordi personali di guerra; auspicabili 
anche i ricordi di chi ha fatto la naia 
da poco. 

- Quota sociale 1996: coincide con 
l'adunata nazionale di Udine. L'im- 
pegno finanziario non sarà indiffe- 
rente. 

Sarà da valutare se — limitatamente 
al 1996 — richiedere un contributo 
particolare. 

— Adunata nazionale di Asti 20/21 
maggio 1995: il gruppo di Canelli (tel. 
0141/835253, martesì sera) si presta a 
reperire posti tenda, camper, rou- 
lotte. 

— Sentieri: il 1994 ha visto svolgersi 
la normale attività ed il completa- 
mento di una serie di lavori iniziati 
negli anni precedenti. E' stata data 
inoltre una mano al C.A.I. di Forni di 
Sopra per la sistemazione di 5 sentieri. 
Per il 1995 se ne parlerà a breve. 

Una raccomandazione: compilare 
le relazioni di fine lavoro che, poi, la 
Sezione trasmette al C.A.I. 

Per quanto riguarda, infine, l’ipo- 
tesi di ripristino di sentieri della guerra 
1915/18 prima di ogni decisione si 
attende che vengano chiariti mag- 
giormente i termini dell'operazione. 

- Protezione Civile: dopo un'op- 
portuna precisazione sulle differenze 
tra Protezione Civile e Volontariato, 
Toffoletti afferma che in molto casi 
siamo già in grado di poter mantenere 
la nostra identità di squadre di P.C. 
che comunque si offrono di colla- 
borare con i Comuni. 

Succede già a Buttrio, Pradamano, 
Rivignano per citarne solo alcuni: i 
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18 DICEMBRE 


NATALE 94 


29 GENNAIO 


5 MARZO 


26 MARZO 


30 APRILE 


gruppi hanno una squadra numeri- 
camente consistente tale sia da poter 
operare con propria identità sia da 
poter convogliare in sè anche gli 
eventuali soci ora aderenti alla squa- 
dra comunale. 

L'attività 1994 ed i programmi 
1995 vengono esposti da Buratti. In 
collaborazione con la P.C. regionale 
VA.N.A. ha curato la parte logistica 
nelle 16 esercitazioni di evacuazione 
di scuole; buona la riuscita dell’e- 
sercitazione «Fella 94» anche se trop- 
pi erano gli assenti rispetto alle ade- 
sioni (complice, in parte, il maltem- 
po). 

Ottimo il lavoro dei nostri 27 vo- 
lontari che, sempre in giugno, hanno 
partecipato all’esercitazione «Pasu- 
bio 94» nel Vicentino. 

Ad oggi i soci iscritti sono 575, con 
un incremento di 50 unità rispetto al 
1993; i Gruppi aderenti sono 45. 

Per il 1995 ci siamo già impegnati a 
dare una grossa mano all'esercita- 
zione «Pordenone 95» (18 e 19 mar- 
zo) mentre in giugno — data comun- 
que da definire — nell’ambito della 
giornata nazionale della P.C. ci sarà 
una esercitazione sezionale, aperta a 
tutti; si ipotizza in zona Cassac- 
co-Tarcento. Segue un breve inter- 
vento di Toffoletti che precisa che chi 
partecipa a queste esercitazioni ha, 
fra l’altro, la copertura assicurativa da 
parte dell’A.N.A.; in proposito sot- 
tolinea l'opportunità — più volte ri- 
badita - che anche per i lavori che i 
Gruppi eseguono sul territorio di ap- 
partenenza (ripristino ecc.) si utilizzi 
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la copertura assicurativa a cura della 
Sezione. 

— Elezione di 8 consiglieri sezionali: 
se ne parlerà, per le proposte di can- 
didature, nelle riunioni di zona. Sca- 
dono e non sono rieleggibili Grossi e 
logna; sono rieleggibili Masarotti, Ba- 
ruzzo, Calligaro, Goi, Pecile, Pic- 
cilli. 

- Mentre il Presidente si avvia alla 
conclusione del suo intervento, la 
Segreteria informa che il 95% dei 
Gruppi ha risposto all’odierno ap- 
pello: un vero peccato le 7 assenze! 

- La Sezione di Treviso ha pub- 
blicato un bellissimo libro sull’adu- 
nata, con un'interessante sintesi di 
5000 foto. Costo lire 29.500. 

— La Sezione ha disponibili, in con- 
to vendita, diversi libri di argomento 
alpino: prima di dare la propria di- 
sponibilità ne fa una attenta valu- 
tazione di merito. Va rilevato, però, 
che la cosa è poco sentita. 

- Non inviare direttamente ma- 
teriale all’Alpino che, ovviamente, lo 
respinge alla Sezione, primo filtro in 
proposito. 

- Assemblee: precisione nel re- 
digere gli inviti e nel condurle. E' 
importante ricordare che l'assemblea 
dei soci è sovrana. 

Con quest'ultima considerazione 
Toffoletti apre il dibattito, lasciando la 
parola ai presenti. 

In qualità di «padrone di casa» il 
Capo Gruppo di Passons porta il suo 
saluto, Bianco (Muzzana) anche a 
nome dei capi gruppo della zona sud 
ovest informa sulle decisioni adottate 


a favore di «Casa Mia»; auspica che la 
Sezione, in proposito, si faccia pro- 
motrice di iniziative specifiche, di 
nostra precisa identità. 

Il cons. sezion. Martina chiede 
chiarimenti sui campionati nazionali 
di sci e ringrazia per l'opportunità 
dell’esercitazione «Fella 94». 

Stacco (Manzano) informa che, nel 
corso dell'ultima riunione della zona 
sud est è stato deciso di proporre alla 
sezione l’organizzazione di una sola 
adunata sezionale al posto delle trop- 
pe «feste» locali. 

Numerosi gli argomenti oggetto 
dell'intervento di Buliani (Tarvisio): 
attività del G.S.A.; costi del bollino 
1996; spostamento (più volte ven- 
tilato) delle truppe alpine dalla mon- 
tagna alla pianura; attività ripristino 
sentieri e rapporti con la commissione 
giulio carnica. 

Il vice presidente sezionale Grossi 
afferma che, nel 1996, uno dei grandi 
punti di richiamo sarà il Sacrario di 
Cargnacco. 

Fin da ora auspica collaborazione 
soprattutto da parte dei giovani. Sul 
problema alpini/reclutamento/pre- 
senza delle truppe alpine interviene 
anche Taboga che si chiede se la Sede 
nazionale sia sufficientemente inci- 
siva in proposito. A tutti risponde 
Toffoletti che si sofferma in parti- 
colare sul tema del reclutamento al- 
pino e della presenza degli alpini: 
«parliamo poco e per di più nelle sedi 
non giuste». Non parliamone solo in 
bar; facciamo sentire anche la nostra 
voce di elettori. Se sono alpini devono 
restare sulle nostre alpi: occorrono 
iniziative, doumenti, telegrammi, or- 
dini del giorno per il Ministero. 

Il cons. nazion. Muzzolini, sempre 
in tema, assicura che Consiglio Di- 
rettivo e Presidente Nazionale hanno 
sempre cercato i momenti più op- 
portuni per sottolineare la contrarietà 
dell’A.N.A. per quanto sta accadendo 
in tema di ridimensionamento di tutto 
quanto è alpino; non dimentichiamo 
che ci sono anche parlamentari che ci 
sostengono (vedi il gruppo dei 197) e 
che alle riunioni del Consiglio Di- 
rettivo Nazionale partecipa sempre 
un alto ufficiale del 4° Corpo d’Ar- 
mata Alpino e spesso lo stesso Co- 
mandante. 

Su questo tema conclude Buliani, 
quando le truppe alpine non pre- 
sidieranno più la montagna, cam- 
bieremo il motto da «da qui non si 
passa» a «prego si accomodi». 

Il tradizionale rancio offerto dalla 
sezione, preparato e servito da veci, 
bocia e signore del Gruppo di Passons 
chiude i lavori dell’intensa mattina- 
ta. 

Toni Grasso 


Noi e gli altri: piccolo 
esame di coscienza 


Nel mio intervento precedente, pub- 
blicato sul numero 3 di «Alpin jo mame», 
non ho faticato molto a criticare il 
comportamento poco coerente di certa 
stampa e di alcune amministrazioni lo- 
cali che solo ora intravedono un pe- 
ricolo nella diminuzione della presenza 
militare nelle nostre zone, dopo anni di 
polemiche e di campagne contro le 
servitù militari e contro i danni provocati 
all'ambiente ed alle popolazioni dai mi- 
litari. 

A ciascuno di noi, infatti, risulta molto 
facile accusare gli altri, mentre - per 
principio o per comodità — siamo pro- 
pensi ad assolverci dalle nostre colpe ed 
a sottovalutare le nostre responsabilità. 
Così come è altrettanto facile criticare le 
scelte delle autorità politiche o militari 
quando la mannaia delle riduzioni col- 
pisce reparti e unità che ci sono vicini o 
che amiamo, per averci fatto parte. 

Questa volta, invece, voglio cercare di 
andare contro corrente, anche se a tanti 
alpini il mio discorso potrà dispiacere: 
voglio cioè cercare di dire la verità fino in 
fondo, anche sul nostro comportamen- 
to, non sempre lineare e corretto, non 
sempre obiettivo e razionale. 

E lo farò sforzandomi di persona- 
lizzare al massimo il discorso, in modo 
da non incolpare altri, ma facendo par- 
lare soltanto la mia coscienza. 

Infatti, come tutti, anch'io ho una 
coscienza capace di indicarmi sempre e 
in ogni circostanza la strada giusta, una 
coscienza che non ammette scusanti e 
che non posso ingannare, una coscien- 
za che spesso — se mi torna conveniente 
— cerco di tacitare, accampando mille 
scuse e mille giustificazioni per difen- 
dere il mio operato, ma che continua a 
farsi sentire. 

E siccome sono un alpino come tutti 
quelli che leggono queste righe, le mie 
parole potrebbero forse valere anche 
per loro. 


È molto i 


Per esempio, non sono certo, specie 
in questi ultimi anni, da quando cioè mi 
sono ritirato dal servizio attivo, di aver 
fatto per le Forze Armate in generale e 
per gli alpini in particolare tutto quello 
che era nelle mie possibilità. Non si è 
certo trattato di una crisi di rigetto, 
perché non ho mai rinnegato la mia 
appartenenza ad uno degli organismi 
più sani del nostro paese, ma di una 
sorta di reazione al duro impegno di una 
vita e del desiderio di dedicare a quanto 
ho di più caro, la famiglia, tante at- 
tenzioni che precedentemente avevo 
dovuto orientare in altre direzioni. E non 
sono certo nemmeno di aver contri- 
buito, com'era nelle mie possibilità, alla 
crescita dell’Associazione della quale 
faccio parte, a volte per convenienza, a 
volte per pigrizia, a volte per scarsa 
simpatia nei confronti di altri appar- 
tenenti all'Associazione stessa. 

Questo comportamento — in parole 
diverse - ha un nome, si chiama egoi- 
smo. 

In un momento tanto delicato per la 
vita italiana, in una congiuntura così 
sfavorevole, specie sotto il profilo eco- 
nomico, ma non soltanto in quello, a 
questo punto, non posso non avere 
qualche rimorso, non posso non sen- 
tirmi corresponsabile in qualche misura 
di quello che avviene. Volete un esem- 
pio banale, ma significativo? 

Nel corso della fiaccolata del 4 no- 
vembre ho constatato due cose che mi 
hanno addolorato: la scarsa parteci- 
pazione non solo della popolazione ma 
anche degli alpini e la modesta presenza 
di bandiere lungo il percorso del corteo. 
Per la prima, ho cercato di trovare 
qualche giustificazione: la giornata non 
era festiva, molta gente ha impegni di 
lavoro, anche se l'orario lavorativo è 
terminato, molti sono stanchi e non se la 
sentono di scendere in piazza. Non tutti 
i motivi sono convincenti, ma qualche 


e 


Il materiale per il giornale dovrà pervenire alla Sezione di 


Udine entro le seguenti date: 


N. 1 (Marzo) entro il 15 febbraio 

N. 2 (Giugno) entro il 15 maggio 

N. 3 (Settembre) entro il 15 agosto 
N. 4 (Dicembre) entro il 15 novembre 


Superate queste date la redazione si riserverà la facoltà di 
pubblicare gli articoli sul numero successivo se ritenuti ancora 
di interesse. 


validità possono averla. Per la seconda, 
non ci sono giustificazioni: ogni famiglia 
deve avere una bandiera e deve sapere 
quando è il momento di esporla, per 
ricordare a sè ed agli altri che cosa 
significa e che cosa rappresenta. Eb- 
bene, quel giorno, la mia bandiera, 
quella di casa mia non è stata esposta! E 
quindi, anch’io sono come gli altri! 

E allora, torniamo a quanto dicevo 
all’inizio. 

Siamo sicuri che la colpa delle ri- 
duzioni che oggi le scarse risorse eco- 
nomiche del paese impongono alle For- 
ze Armate non siano anche un po’ colpa 
nostra? Siamo sicuri che i ventilati tra- 
sferimenti di unità verso il sud della 
penisola o anche soltanto al di fuori di 
zone tradizionalmente sedi di unità da 
montagna non siano dovuti anche ad 
una sorta di menefreghismo che ha 
pervaso tutti quanti noi, in misura Mmag- 
giore o minore? Siamo sicuri di avercela 
messa tutta per inculcare nell'animo dei 
nostri figli i VALORI che i nostri padri, 
con i loro sacrifici e con il loro esempio 
ci hanno insegnato? Siamo sicuri di non 
aver aiutato i nostri figli a diventare più 
«furbi», a guardare con troppa atten- 
zione al loro personale tornaconto, an- 
che a scapito degli interessi della col- 
lettività? Siamo sicuri che tutti i giovani 
delle nostre zone che debbono com- 
piere il servizio militare in reparti non 
alpini siano tanto disperati come noi 
vogliamo credere o far credere? 

Di fronte a queste domande, di fronte 
a questi dubbi, di fronte a queste per- 
plessità non possiamo sempre scaricare 
le colpe sugli altri. Credo sia giunto il 
momento di darci una «regolata», come 
si usa dire. 

Cerchiamo di essere più seri, guar- 
dando dentro di noi, ascoltando la no- 
stra coscienza. Quella non ci inganna, 
quella ci indica certamente la strada 
giusta. Andiamo con la mente ai nostri 
vecchi: pensiamo a che cosa hanno 
dato ed a che cosa hanno avuto in 
cambio, cerchiamo di assomigliare un 
po’ di più a loro. 

Se faremo così, qualcosa potrà cam- 
biare, certamente in meglio! E basta 
demonizzare gli altri! Basta dare le colpe 
agli altri! Alpini, gli altri siamo noi! 

Carlo Alberto Del Piero 
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Incontro di commi 


Nella foto il gruppo degli A.U.C. del Friuli. Da sinistra: Paolini, Della Savia, Bertoni, 
Ferlan, Bezzi, Failutti e Colloredo. AI centro il generale di c.a. Manfredi. 


Gli allievi ufficiali del 34° Corso si 
sono ritrovati il mese di settembre u.s. ad 
Aosta per una visita alla Scuola Militare 
Alpina che 30 anni prima li aveva 
ospitati per l’inizio del corso. 

Hanno risposto all’appello in 78 sui 
104 che avevano terminato il corso. 
Aosta ci ha accolti con una giornata 
piovosa e nubi basse che nascondevano 
la vista dei monti circostanti. 

Prima siamo stati ospiti del generale 
Fontana presso il castello di Aosta, sede 
del comando della scuola militare al- 
pina. Un breve saluto di benvenuto, poi 
una visita al castello ed alla palestra di 
roccia dove 30 anni fa la maggior parte 
di noi aveva provato le prime esperienze 
di arrampicata e discesa a corda dop- 
pia. 

Quindi ci siamo recati alla caserma C. 
Battisti che ospita gli allievi ufficiali, 
dove abbiamo depositato una corona al 
monumento sul piazzale dell’adunata; 
quindi siamo stati ospiti della mensa per 
il pranzo. In attesa della sera e della cena 
che chiuderà ufficialmente l’incontro 
facciamo quattro passi per Aosta. Il 
tempo ci è amico ed il sole fa capolino tra 
le nubi. Visite obbligate in piazza Cha- 
noux, ai resti romani ed alla taverna di 


Il Consiglio Direttivo Nazionale, 
nella seduta del 20 novembre ha votato all'unanimità ( 


«69% Adunata Nazionale 4 
- Maggio 1996». q 
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papà Marcel, gli unici punti della città 
che ci legano al passato. 

Arriva la sera e ci ritroviamo tutti nel 
salone dell’Hotel Aosta per il cenone di 
chiusura. Grande emozione in tutti, volti 
che portano il segno degli anni passati, si 
rincorrono i nomi e le avventure vissute 
da ognuno in quel lontano 1964; siamo 
in graditissima e qualificante compagnia 
dell’allora maggiore medico Ragni, oggi 
generale a riposo, e del nostro co- 
mandante di compagnia Manfredi, oggi 
generale di c.a. e comandante delle 
truppe alpine. 

Ognuno ha trovato la sua strada nella 
vita e c’è in tutti grande cordialità e 
cameratismo; vorremmo che la serata 
non finisse mai, sappiamo che è un 
momento magico da gustare fino in 
fondo. 

In chiusura il generale Manfredi ci fa 
un’ampia panoramica della situazione 
attuale delle truppe alpine e ci invita ad 
essere suoi ospiti presso il comando del 
4° corpo d’armata alpino a Bolzano. 

Ci salutiamo con un velo di tristezza 
ma ci sostiene la certezza di ritrovarci al 
prossimo appuntamento di Bolzano al 
quale nessuno di noi vorrà mancare. 

Angelo Failutti 
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L'operazione Piemonte è stata la 
prima importante emergenza che 
si sia verificata dopo la stipula 
della convenzione con la Regione 
Friuli-Venezia Giulia, in materia 
di protezione civile. 

In ottemperanza a quanto è sta- 
bilito in essa, la nostra sezione si è 
mobilitata con il coordinamento 
della direzione regionale della pro- 
lezione civile mantenendo, al tem- 
po stesso, autonomia operativa. 

Dopo essere stati assegnati a Dia- 
n0 d’Alba, un paese di circa tremila 
abitanti, posto în zona collinare ad 
una altitudine di oltre cinquecento 
metri, abbiamo svolto bene il nostro 
lavoro riscuotendo l’approvazione 
del Sindaco e della popolazione, 
dimostratasi riconoscente. 

Si è avuta la collaborazione del 
personale del Corpo Forestale Re- 
gionale che oltre a provvedere al 
trasporto dei materiali e degli uo- 
mini del primo turno, ha lavorato 
al nostro fianco con l’esperienza 
che è stata di grande aiuto mnel- 
l’opera di sgombero degli alberi che 
avevano chiuso gli alvei dei tor- 
renti Tivella, Talloria e Ridone, in 
particolare per rimuovere un am- 
masso lungo centosettanta metri, 
largo trenta, per un’altezza di oltre 
tre. 

Fra i centodue alpini ed i di- 
ciannove forestali che si sono av- 
vicendati nelle tre settimane di la- 
voro, vi è stata una perfetta sin- 
tonia che contrastava sempre di 
più con l’individualismo di alcune 
squadre comunali che non hanno 
dimostrato alcuna volontà di in- 
tegrazione. 

Vi è stuta soddisfazione anche 
per essere riusciti ad ottenere la 
precettazione tramite il diparti- 
mento della Protezione Civile dove 
molti alpini sono iscritti e soltanto 
per essi è attuabile l’autorizzazione 
ad assentarsi dal lavoro senza do- 
ver mettersi in ferie. 

E° stata un’esperienza utile per 
migliorare la nostra organizzazio- 
ne che, se raffrontata a quella in 
Valtellina, ha fatto notevoli passi în 
avanti. 

Parlando dell'emergenza  Pie- 
monte non si possono dimenticare i 
ringraziamenti, ai responsabili 
dei tre turni: Buratti, Adami e Gal- 


Cinzano 3. 
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lo, a Gianni Dorigo che dirigendo 
la mensa è riuscito a trasformarla 
in una vera e propria. sala da 
pranzo, lavorando sodo e facendo 
sudare le sette camice alle donne 
che lo assistevano. 

Dobbiamo esprimere la ricono- 
scenza al Gen. Forgiarini che ac- 
cettando la nostra proposta, su ri- 
chiesta della Prefettura di Udine ha 
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disposto-l’impiego di un pullman 
della Julia per il trasporto degli 
alpini e dei forestali del secondo e 
terzo turno. 

Un grazie infine a tutti i par- 
tecipanti ed agli organizzatori del- 
l'operazione con l’augurio di essere 
sempre pronti e preparati per le 
emergenze, sperando non si deb- 
bano verificare MAI. 


La nostra Sezione si è immedia- 
tamente allertata in seguito all’allu- 
vione che ha colpito il Piemonte ed al 
di là della mobilitazione dei nostri 
vomini che si rivelano sempre pronti 
ed ubbidienti si è levato un coro di 
interrogativi su come si sia potuto 
verificare un tale disastro. 

La risposta sta in tutti noi cittadini, 
che nel nome della comodità e del- 
l'interesse, interpretiamo il concetto di 
tutela dell'ambiente. Da alpini co- 
nosciamo la montagna che, se os- 
servata attentamente, assomiglia ad 
un insieme di tetti che necessitano di 
grondaie, per raccogliere e scaricare 
l'acqua piovana. 

Se abitiamo una casa circondata 
da alberi ci lamenteremo spesso per le 
foglie e soprattutto per gli aghi di pino 
che ostruiscono le grondaie. In mon- 
tagna si verifica lo stesso fenomeno, 
certo in scala ben più grande. Gli 
impluvi, i fondovalle non devono venir 
ingombrati da tronchi d'albero o da 
altri elementi che impediscano il de- 
flusso delle acque e ciò lo si ottiene 
tenendo puliti i boschi, non dalle 
cartacce ma tagliando gli alberi sec- 
chi, quelli che la neve ha fatto schian- 
tare al suolo ecc. 

Bisogna mantenere in efficienza la 
struttura del bosco e del suolo. Par- 
lando di suolo esso dovrà mantenere 
la sua permeabilità, assorbendo l'ac- 
qua piovana non lasciandola scorrere 
velocemente come avviene sui tetti di 
paglia, perché tali sembrano i prati 
incolti con le lunghe erbe secche. 

Questo è solo il primo passo lungo il 
territorio o meglio lungo il percorso 
che compie l'acqua dalla sommità dei 
monti fino al mare. Basta scendere a 
valle per imbatterci nell'opera scon- 


Alpini forestali ed il caposquadra di Villa Santina per la foto ricordo. 
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Emergenza Piemonte... perché? 


siderata dell'uomo. Esaminiamo una 
vecchia immagine di un paese pe- 
demontano e confrontiamola con 
quella corrispondente attuale, subito 
noteremo che l’uomo ha tolto spazio 
alle acque dei torrenti per costruire 
strutture varie, questo secondo un con- 
cetto che ha sempre considerato lo 
spazio occupato dagli alvei come un 
terreno gratuito da utilizzare, visto 
che di norma l'acqua scorreva oc- 
cupando una piccola parte. Ma vi 
sono le situazioni eccezionali nelle 
quali per contenere le acque è ne- 
cessario tutto quell'alveo. Costruendo 
muri ed argini l'uomo ha forzato la 
natura obbligandola ad un determi 
nato spazio che, allorché diviene in- 
sufficiente le acque esondano spa- 
ziando su un territorio vastissimo per- 
ché non si è proceduto a creare delle 


barriere arginali, progressivamente 
sempre più lontane dal corso d'ac- 
qua, in modo da creare zone di 
allagamento programmato e soprat- 
tutto graduale. Ma possibile che tutte 
le scelte siano casuali? certo no, sono 
frutto di autorizzazioni supportate da 
calcoli di portata, calcoli effettuati 
molto spesso secondo condizioni 
ideali e parametri teorici. | fiumi non 
sono dei canali di irrigazione, hanno 
un alveo dove spesso insistono molti 
alberi, pioppi e salici che determi- 
nano quanto meno una maggiore 
ruvidità del fondo rispetto a quella 
liscia di un canale. Ne consegue 
subito una minor scorrevolezza quin- 
di una minor velocità che significa 
minor portata. 

La vegetazione e gli alberi in par- 
ticolare, con il loro apparato radicale 
svolgono una funzione importante, 
quella di consolidare il terreno, di 
legarlo rendendolo stabile. Ma que- 
sto è estremamente negativo entro un 
alveo dove impediscono la mobilità 
delle ghiaie e quindi il naturale per- 
corso verso il mare, inoltre svilup- 
pandosi su terreni molli e umidi l'ap- 
parato radicale sarà superficiale per 
cui in occasione di piene, la forza 
delle acque li asporterà trascinandoli 
contro le pile dei ponti o comunque 
accatastandoli nelle strettoie. Si for- 
meranno delle vere e proprie dighe 
che scoppieranno quando la pres- 
sione idraulica supererà la resistenza 
della chiusa e gli effetti sono im- 
maginabili, sul tipo di un grosso 
«idraulico liquido». 

Se l'uomo restringe gli alvei dei 
fiumi, non toglie gli alberi che si 


sviluppano in essi, crea altre con- 
dizioni pericolose, le così dette ce- 
mentificazioni. In effetti la protesta 
degli ambientalisti è fondata ma è 
anche parziale, riferendosi spesso ad 
un solo fatto estetico. Si faccia ancora 
riferimento alle vecchie immagini per 
scoprire come vi fossero pochissime 
traverse, quella specie di dighe co- 
struite per diminuire la velocità delle 
acque riducendo la pendenza del- 
l'alveo. 

Un tempo erano limitate alla ne- 
cessità di derivare acqua per ali- 
mentare mulini o per ragioni eco- 
nomiche. Infatti le opere costavano 
molto e quindi la loro ubicazione era 
frutto di lunghi ed esatti studi del 
regime idraulico. La sistemazione o 
meglio la manutenzione dell'alveo 
era affidata alla gente che per ne- 
cessità asportava ogni legna che si 
sviluppasse, riparava immediatamen- 
te ogni segno di erosione alle sponde 
per difendere la terra rivierasca. Oggi 
vi sono due motivi che portano ad 
esagerare nella costruzione di tra- 
verse e muri spondali: il primo è di 
carattere economico, infatti la rea- 
lizzazione è lavoro, quindi utile, giu- 
stificato da una maggior violenza 
delle acque di piena perla ristrettezza 
degli alvei: il secondo motivo è de- 
rivato dalla burocrazia degli enti pre- 


Un pericoloso imbuto creato dalla vegetazione riuscita a 


crescere sul greto. 


- HS 5 
: S) 


Sembra non sappiano da dove cominciare. 


La perizia dei forestali è stata prov- 
videnziale per tenere efficienti le ca- 
tene. 


posti che possono intervenire in un 
tempo lungo tra l'accadere di un 
evento dannoso e la possibilità di 
realizzare l'intervento, che spesso 
può voler dire alcuni anni. 

Ma come fanno a divenire cata- 
strofiche le situazioni presenti in un 
alveo, le erosioni spondali ad esem- 
pio hanno spesso origini banali, ba- 
sta la presenza di un grosso albero 
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Nel cerchio è indicato un volontario per dare la giusta 


sulla sponda per determinare a valle 
un gorgo che con l'andare del tempo 
tende ad asportare il terreno fino a 
privare l'albero di ogni supporto per 
l'apparato radicale. L'albero viene 
asportato e con esso una porzione di 
sponda che rimane molle. Si forma 
una insenatura che dapprima richia- 
ma l’acqua e poi la respinge verso la 
sponda opposta, in questo gioco di 
richiami e di respinte, si formano 
ampie erosioni alternativamente sulle 
sponde opposte fino a far cambiare 
percorso al fiume. Nell'antichità tutto 
si risolveva con crolli e compensa- 
zioni di terreno ma soprattutto le ac- 
que di piena avevano la possibilità di 
espandersi nelle golene per cui si 
dissipava ogni energia pericolosa e 
travolgente, cosa oggi assolutamente 
impossibile ed ecco Genova, Asti, 
Alessandria, ecc. 

Si dirà tutto questo nasce per un 
gorgo a valle di un bell’albero, è un 
esempio semplicistico ma la sostanza 
è quella, il degrado nasce da piccoli 
fenomeni trascurati a tal punto da 
determinare la rovina. 

E’ forse il caso di fare quattro passi 
lungo un fiume ed osservare la natura 
e quanto l’uomo la continui a forzare 
inutilmente. 

Il prezzo... oggi lo ha pagato il 
Piemonte. 


Sie 


dimensione degli alberi presenti nell’alveo. 


Alba, lì 25 novembre 1994 


IlI.mo Signor 


| Spe Roberto Toffoletti 
CITTÀ DI ALBA Presidente 
MEDAGLIA D'ORO AL V. M. Ass. Nazionale Alpini 
IL SINDACO Sezione di 33100 UDINE 


La disastrosa alluvione che ha colpito la città di Alba ha messo in moto una catena di solidarietà 
ammirevole ed impensabile. 

Da ogni parte d'Italia ci sono giunti segni tangibili di aiuto. 

La Vostra immediata disponibilità e presenza ad operare sul territorio albese è stata determinante nel 
risolvere i problemi dell'emergenza. 

La città di Alba Vi è riconoscente per l’instancabile opera e professionalità con cui avete operato in 
ogni frangente. 

Vi giunga tutta la mia stima ed il mio personale cordialissimo grazie di cuore. 


Enzo Demaria 


Alpini al lavoro durante l’operazione Alpini e squadre comunali lavorano insieme com’è auspicabile possa sempre 
«Castoro». avvenire. 
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Cordiali rapporti tra gli alpini 
e la popolazione russa durante la guerra 1942/43 


Al comando della 28° Sezione Sal- 
merie dell'8° Rgt. Alpini — Divisione 
«Julia» il 27 settembre 1942 raggiun- 
gevo OLJCHOWATEKA a circa una ven- 
tina di chilometri da ROSSOSCH nei 
pressi del fiume Don. Il Comando 
dell'8° Rgt. Alpini si trovava più anord 
a Ssaprina, mentre i battaglioni erano 
dislocati sulla vicina sponda destra 
del Don. 

In quel periodo sulla zona del fron- 
te regnava una discreta calma. 

Il Comando della 28° Sez. Salmerie 
si accantonava in località Zaghirienka, 
sobborgo di Oljchowatka, mentre tre 
piccoli gruppi di una ventina di alpini 
e muli venivano dislocati in piccoli 
villaggi vicini, di cui uno a Marjewka. 

L'alloggio principale degli alpini 
avvenne in una grande isba formata 
da un unico locale, ritengo fosse la 
scuola del luogo. | muli in un grande 
capannone vicino. 

Altri, come io e l’attendente, un 
altro ufficiale, il tenente medico, due 
sottufficiali, il sellaio, il maniscalco e 
qualche altro, ci mescolammo tra la 
popolazione delle isbe del sobborgo. 

Quindi il rapporto tra Alpini e po- 
polazione avvenne immediatamente 
famigliare. 

Compito della Sezione era quello di 
raccogliere il grano che trovavasi nei 
piccolo magazzini del luogo e portarlo 
al mulino di Oljchovatka. 

Ultimato il lavoro giornaliero, men- 
tre la luce del giorno scendeva verso 
le ore 15, ogni alpino trovava conforto 
a colloquiare con gli abitanti dell'isba 
composti principalmente da donne e 
bambini. Non mancavano le ragazzine 
di 16/19 anni. 

Spesse volte al suono della fisar- 
monica e chitarra russe non mancava 
qualche balletto. 


Russi e Alpini avevano trovato pure 
il modo di distillare la vodka. Ad ogni 
distribuzione del rancio non man- 
cavano i recipienti che ragazzine e 
ragazzini russi allungavano ai nostri 
cucinieri. 

Nella Sezione c'erano alcuni alpini 
provenienti dalle valli del Natisone e 
quindi parlavano la lingua slava che è 
molto affine a quella russe. Comun- 
que dopo breve tempo tutti si ar- 
rangiavano ed, aiutati molto dalla 
mimica, il rapporto con la popola- 
zione fu facilmente comprensivo ed 
anche affettuoso. 

Da parte mia trascorrevo il tempo 
presso una famiglia russa dove tro- 
vavasi una simpatica ragazzina, dal 
viso tondo e macchiato da qualche 
lentiggine. Con lei cercavo di scam- 
biare qualche parola in italiano e 
traducendo in russo, come si con- 
viene ad una lezione di lingua. 

Qualche sera, accettando l'invito 
dei suoi genitori, mi fermavo per la 
cena. Alla fine della cena (non man- 
cava la vodka) grande allegria, canti e 
balli. Vi partecipavano anche i miei 
colleghi e ragazzine russe (peccato 
che lo spazio dell'isba era molto ri- 
stretto). 

La ragazzina russa: di nome Raisa il 
16 novembre 1942 aveva compiuto il 
17° compleanno. 

A dire il vero, genitori e figlia mi 
dimostravano molta simpatia ed at- 
tenzione. Gli Alpini non erano da 


meno ed erano riusciti a fare for- 
mulare ai russi qualche parola in 
friulano. 

Un giorno Raisa volle la mia agenda 
del 1943 che mio padre mi aveva 
appena inviato dall'Italia e nell'ultima 
pagina tracciò poche righe che solo 
quando ebbi la fortuna di rientrare in 
Italia ne conobbi la traduzione. 

Purtroppo il 22 dicembre 1942 per 
«esigenze operative» (così diceva il 
dispaccio del Comando) ho dovuto 
riunire tutto il reparto ed in meno di 
mezza giornata fare tutti i bagagli e 
partire per nuova destinazione (Mo- 
rosowcha a Sud/Est di Rossosch). 

Non si può immaginare il dispia- 
cere nostro e della popolazione. 

Per noi fu come quando lasciammo 
le nostre case in Italia, per i russi 
erano i loro figli e fratelli che si 
allontanavano. 

Ci fu anche qualche timida lacrima 
del gentil sesso russo. 

Gli avvenimenti precipitarono e 
certamente non avrei mai pensato di 
ritornare a Zaghirjenka. 

Infatti dopo 47 anni ho potuto 
visitare quei luoghi. Il viaggio/pel- 
legrinaggio ebbe luogo dal 29/5/90 al 
7/6/90 (vi ritornai nello stesso periodo 
nel 1992). 

Assieme ad altri alpini friulani rag- 
giunsi Rossosch, Oljkowatka e Za- 
ghirjenka. 

Rivedo la strada di campagna che 
subito fuori Oljkowatka si stacca dalla 
strada principale ed imbocca un ag- 
glomerato di isbe. 

Mi sembra come allora quando i 
miei alpini avevano dovuto sistemare 
quel fondo stradale per poter meglio 
transitare con i carri trainati dai muli e 
carichi con sacchi di grano. Il ca- 
naletto di scarico acqua piovana che 


Il 


attraversava la strada è tutt'ora pre- 
sente: lo sorpassiamo ed ecco che 
appaiono le prime isbe. In quel tempo 
tutto era brullo, ora le isbe sono 
seminascoste da alberi ed arbusti, ma 
la strada è sempre quella, in terra 
battuta e segnata solo dalle tracce che 
lasciano i carri durante il transito. 

Alle prime isbe fermiamo i due 
automezzi. Avevo con me alcune fo- 
tografie del luogo, delle isbe e della 
popolazione scattate in quel tempo 
lontano. Riconobbi subito il luogo, 
anche se la vegetazione era mutata. 
Le isbe erano sempre quelle con 
l'unica variante del tetto da paglia in 
lamiera, nonché notai la presenza, 
lungo la strada, di pali che reggevano 
i fili dell'energia elettrica che 47 anni 
fa non esisteva. 

Tentai di avvicinare un giovane che 
in un primo momento si dimostrò 
diffidente, ma la presenza di due 
autisti russi che rivolsero lui la parola 
spiegandogli chi eravamo, diedero a 
lui tranquillità. Si avvicinò una donna, 
mostrai le fotografie. 

PoiNun uomo, altre donne che ri- 
conobbero alcune persone riprodotte 
nelle foto. Furono titubanti. Erano 
passati 47 anni. Una donna corse a 
chiamare altre donne, si consulta- 
rono. 

In una foto di ragazzino, un uomo si 
riconobbe (era Vladimir, il fratello di 
Raisa), mentre un altro riconobbe i 
suoi genitori che erano nel frattempo 
morti. 

Vi fu un vociare ed in poco tempo 
uscì sulla via quasi tutto il villaggio. In 
una mia foto di allora, con cappello 
alpino, venni riconosciuto come il 
buon comandante dei muli che aveva 
concesso in prestito due muli per 
trainare un loro carro. 

Entrai nell'isba che mi aveva ospi- 
tato per tutto quel periodo. 

Ora il posto era occupato da una 
bambina, così la stanzetta vicina dove 
dormiva il mio attendente. | pro- 
prietari erano morti ed ora abitava il 
figlio con la propria famiglia. A lui 
lasciai la foto dei suoi genitori. 

La mia telecamera scorreva e car- 
piva con insistenza le immagini di 
quel luogo, delle persone che in un 
modo o nell'altro cercavano di farmi 
rivivere i giorni e gli avvenimenti di 
quei tempi. Si ricordavano dei buoni 
alpini e dei muli. Un uomo si avvicinò 
portandomi il ferro di un mulo che 
aveva a suo tempo ricuperato rime- 
scolando la terra del suo orticello, 
ferro che apparteneva senz'altro ad un 
mulo del mio reparto in quanto nes- 
sun altro aveva soggiornato in quel 
luogo. 

Aveva conservato quel ferro e rag- 
giante ora me lo donava. Ad alcune 
donne leggendo le frasi scritte sulla 
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La fanfara sezionale 
cerca rinforzi 


La fanfara sezionale con sede ad Adegliacco, cerca suonatori 
facenti parte delle bande esistenti nel territorio della Sezione di Udine 
per ingrossare e sopratutto per dare il cambio ai più anziani. Sarebbe 
ideale poter avere l’adesione degli ex appartenenti alla fanfara della 
Brigata Julia. 

Chi è disponibile si metta in contatto con Goi Moreno tel. 
0432/851602 oppure con la Sezione di Udine 0432/502456. 


Î hi lar 


AA ANIDAX&SG AMAGD»I(KN I (AIA A AA AA AA AA AA AA AAA AAA A A A A A 


A A AA AA AA AA AA AA AA AA AAA A A A A A A 


mia agenda dalla giovane Raisa e che 
io avevo fotocopiato sul retro della 
sua foto, spuntarono le lacrime agli 
occhi. Indescrivibile la nostra com- 
mozione. 

Venne vicino il fratello di Raisa 
(Vladimir) e sua moglie, videro le foto 
della sorella e lessero le frasi da lei 
scritte in quel tempo. Si commossero 
specialmente quando videro la foto 
dell'isba e dei loro genitori che sta- 
vano riassettando il tetto di paglia. La 
madre era morta e mi fecero capire 
che il padre ottantenne abitava con 
Raisa che da molto tempo si era 
trasferita in Ucraina a Kirowograd. Mi 
consegnarono un foglio sul quale era 
tracciato in cirillico l'indirizzo della 
«allora ragazzina». 

Alla fine venimmo insistentemente 
invitati nell'isba di Vladimjr. Nel cor- 
tiletto su di un tavolo le donne ave- 
vano preparato una infinità di loro 
prodotti. Da bere una specie di lam- 
pone e l'immancabile vodka. Brin- 
dammo assieme e qualcuno di loro 
con parole e mimica ricordò raggiante 


la nostra presenta di quel tempo. | 
soldati italiani con il cappello e la 
penna avevano lasciato un caro ri- 
cordo. 

Alla fine abbracci ed arrivederci 
ancora, mentre qualche lacrima sgor- 
gava dai nostri e loro occhi. 

Rientrato in Italia ho fotocopiato 
l'indirizzo scritto in cirillico dove at- 
tualmente abitava Raisa ed incollato 
su di una busta ne ho tentato la 
spedizione, allegando la foto della 
ragazza e quanto aveva scritto sulla 
mia agenda, nonché altre foto di quel 
tempo. Il risultato è stato soddisfa- 
cente in quanto alcuni giorni dopo 
ricevetti la risposta (purtroppo in ci- 
rillico, creandomi quindi la difficoltà 
della traduzione). 

La corrispondenza continua tutt'o- 
ra e devo ringraziare la gentile per- 
sona che mi traduce le lettere di Raisa 
e le mie risposte. 

La campagna di Russia ha lasciato i 
suoi tristi ricordi, ma per i fortunati 
anche qualche nota lieta. 

Eliano Venuti 


onosciamo i dintorni» 


Il giorno 4 settembre con l’escursione 
di due giorni sullo Jof Fuart, si è con- 
cluso il ciclo di camminate in montagna 
denominato «Conosciamo i dintorni...), 
organizzato dal gruppo Alpini di Tar- 
visio e dall’ Azienda di Promozione Tu- 
ristica del Tarvisiano e Sella Nevea. 

Quest’anno l’iniziativa, a cui hanno 
aderito 249 persone ha raggiunto con 
enorme successo la decima edizione 
consecutiva: in questi dieci anni i par- 
tecipanti sono stati ben 1818, sono stante 
effettuate 69 escursioni, raggiunti 40 
rifugi, 25 bivacchi, 23 malghe, e sono 
state raggiunte un’infinità di cime e 
forcelle. 

L’edizione di questo anno ha avuto 
particolare riscontro ed è stata apprez- 
zata da molti turisti, valligiani ed amici 
alpini; la rilassante escursione sulla Ci- 
ma del Cacciatore denominata «a pas- 
seggio sui monti di Tarvisio», la più 
impegnativa ascensione alla Creta di Aip 
ha riscontrato un numero di ben 36 
partecipanti, ed ancora la visita storica al 
sentiero «Battaglione Gemona» nell’alta 
Val Dogna attraverso i ruderi della Gran- 
de Guerra; la quarta gita ha raggiunto la 
vetta del Monte Oisternig al margine 
degli alti pascoli al confine con l’Au- 
stria; il Monte Mangart è stato preso 
d’assalto da 105 partecipanti, tra cui 
molti Tarvisiani, una famiglia di pro- 
venienza germanica e una francese; l’ul- 
tima escursione sul regale Jof Fuart ha 
coronato di successo l’iniziativa. 

Tutte le escursioni sono state portate a 
termine senza incidenti e sono state 


gradite a tutti i partecipanti ai quali 
veniva rilasciato il pieghevole con tutte 
le notizie di carattere escursionistico, 
storico ed alpinistico, alla gita sul Monte 
Mangart, che questo anno ricorreva il 
bicentenario della prima ascensione è 
stato regalato il distintivo del gruppo di 
Tarvisio raffigurante il Mangart. 

Con questi brillanti risultati si può 
senz'altro affermare che le gite orga- 
nizzate in montagna sono da rifare e da 
riproporre con nuovi itinerari, nuovi 
sentieri e nuove cime, anche oltre con- 
fine; l’entusiasmo dei partecipanti non è 
mai mancato e l’amicizia e la solidarietà 
che si crea all’interno del gruppo cresce 
sempre più. 

Tutti gli itinerari prescelti quest'anno 
sono stati per lo più cime, all’interno 
della nostra Comunità Montana, sempre 
su sentieri ben segnati e sicuri, i gitanti 
hanno avuto l’opportunità di consocere, 
di visitare gratuitamente alcuni degli 


angoli più incantevoli delle nostre Alpi 
Giulie, nonché alcune zone che sono 
state oggetto di eventi bellici nel con- 
flitto 1915/17. 

Sono passati dieci lunghi anni da 
quella grigia mattina del 16 giugno 
1985, quando con sei escursionisti par- 
tivo alla volta del Monte Goriane, è stato 
un’inizio duro e faticoso, ma col passare 
del tempo, anno dopo anno l’iniziativa 
ha avuto sempre maggior successo a 
farsì di raggiungere il traguardo della 
decima edizione. 

Desidero innanzitutto ringraziare i 
vecchi partecipanti che si sono fidati di 
un giovane capogita, ringraziare tutti i 
1818 gitanti che hanno presenziato a 
Conosciamo i dintorni..., ringraziare tut- 
ti coloro che mi hanno aiutato durante le 
escursioni, ricordare gli amici che sono 
andati avanti... 

La mia gratitudine va a tutti coloro che 
si sono prodigati alla buona riuscita 
dell’iniziativa, un particolare ringrazia- 
mento va al signor Federico Buliani e al 
consiglio del gruppo Alpini di Tarvisio, 
l’Azienda di Promozione Turistica del 
Tarvisiano, all’amico Giancarlo Martina 
corrispondente del Messaggero Veneto, 
ma l’apprezzamento maggiore va alla 
montagna, a quella grande potenza della 
natura, a quei colossi delle Giulie che ci 
hanno permesso di spaziare liberi sul- 
l’orizzonte, a quelle vette che nonostante 
la fatica ed il sudore ci hanno ripagato e 
rinfrancato lo spirito, a quella montagna 
che tutti dobbiamo amare e conservare. 

Paolo Montanaro 


BASILIANO 


Ancora impegni del gruppo ANA 
per l’ambiente 


Gli alpini di Basiliano hanno 
deciso di cambiare il loro impegno 
sul territorio. La giornata eco- 
logica degli anni scorsi ha dato i 
suoi effetti: i fossi, i cigli delle 
strade sono puliti. Se la novità del 
primo anno aveva prodotto anche 
qualche ironico intervento sugli 
spazzini, negli anni successivi l’e- 
sempio ha trascinato i cittadini 
verso una cura e un’attenzione 
maggiore per l’ambiente. L’am- 
ministrazione comunale ha par- 
zialmente collaborato fornendo 


materiali e mezzi. 

Verso quali obiettivi puntano 
ora gli alpini? Il capogruppo, Con- 
vertini, non si sbilancia. In un 
recente incontro del direttivo è 
emersa l’idea di creare iniziative 
del tutto inedite. Per il momento i 
consiglieri sono invitati a inven- 
tare proposte. Nella prossima as- 
semblea del gruppo Ana si pre- 
senterà un progetto concreto. 

Il capogruppo è convinto che 
stanno maturando idee interes- 
santi. 


| BUJA 


Saluto a un caro 
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Gli Alpini Bujesi salutano don Nino Rivetti destinato ad altra 
parrocchia. 


Il 26 ottobre scorso, nella loro 
sede in Monte, gli alpini di Buja 
hanno salutato un amico. Lascia 
infatti la Parrocchia di Madon- 
na-Urbignacco, dopo dieci anni di 
intenso servizio pastorale, don Ni- 
no Rivetti, destinato a reggere con 


il titolo di Monsignore la co- 
munione cristiana di Latisana. 
L’amicizia tra don Nino e gli 
Alpini è cresciuta in questi anni 
rivelandosi nelle cose di ogni gior- 
no: nella collaborazione per ini- 
ziative comuni, nell’attenzione di 


Rive d’Arcano: Festa degli emigranti, gli Alpini Bujesi donano 
l’effige di Bertagnalli agli Alpini di Rive d’Arcano. 
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don Nino per le vicende umane, 
liete e dolorose, che hanno per- 
corso la grande famiglia degli 
Alpini, nella sua presenza co- 
stante come punto di riferimento 
per tanti problemi. 

Di tutto ciò gli Alpini hanno 
voluto dire grazie a don Nino con 
una semplice cerimonia di com- 
miato e di augurio per il suo 
futuro. 

La riconoscenza, sentimento 
che essi sentono sempre di dover 
coltivare come segno prezioso di 
affetto e di civiltà, si è espressa 
verso don Nino con il dono di una 
piccola statua riproducente il mo- 
numento all’Alpino di Giuseppe 
Baldassi, e con il libro «Cen- 
tomila gavette di ghiaccio», che 
interpreta in modo emblematico 
la storia gloriosa e dolorosa del- 
l'impegno e dei valori degli Al- 
pini al servizio della comunità. 

Oltre al grazie, l’augurio che 
nella nuova destinazione pastorale 
don Rivetti possa continuare ad 
esprimere il meglio di sè, con 
quella capacità di servizio che lo 
ha reso caro a tanti Bujesi. 

Proprio gli anni trascorsi a Bu- 
ja, riassunti in un significativo 
excursus grafico e fotografico, so- 
no il ricordo che don Nino ha 


Rive d’Arcano: Festa degli 
emigranti, alpini ed emigranti 
Bujesi assieme con l’on. Mario 
Toros. 


lasciato all’ANA nel corso del- 
l’incontro in Monte, a testimo- 
nianza di un’amicizia nata da un 
percorso comune: quello della so- 


| CASTIONS DI STRADA 


lidarietà. 


«Andronute» in mano all’ Ana 


Nuovo impegno da parte dei 
soci del gruppo Ana di Castions di 
Strada per salvaguardare l’am- 
biente e valorizzare il patrimonio 
legato alle tradizioni locali. Sono 
partiti, infatti, i lavori di restauro 
del vicolo che dalla chiesa par- 
rocchiale del capoluogo conduce 
alla via Ellero. Si tratta della 
cosiddetta «andronute», ricca di 
ricordi, stradina tanto cara ai ca- 
stionesi, soprattutto alle genera- 
zioni ormai adulte che ricordano 
con nostalgia uno dei luoghi più 
frequentati dai bambini, teatro di 
giochi, sfide e altre avventure 
legate all’età giovanile e a quando 
i mezzi economici non erano cer- 
tamente quelli di oggi. 

Di questo intervento di recu- 
pero si parlava da tempo e il 
responsabile dell’Ana castionese, 
Giacomo Cantarutti, si è dato da 
fare, assieme al proprio staff di 
collaboratori, per individuare il 
progetto più consono dopo aver 
avviato i necessari contatti con 
l’amministrazione comunale. 

Così finalmente è arrivato il 
sospirato nulla osta e i lavori 


be BRONI 
Gli alpini al lavoro per si- 
stemare l’«andronute» della 
chiesa. 


hanno preso il via. Ogni fine 
settimana i soci del sodalizio delle 
penne nere sono all’opera nel vi- 
colo per realizzare i lavori previsti 
che contemplano il totale recupero 
dei manufatti in precario stato di 


conservazione o anche pericolosi 
per il transito di pedoni e ciclisti, 
dato che la stradina è regolar- 
mente frequentata. 

«Andronute», quindi, con un 
nuovo look fra un paio di mesi per 
iniziativa del gruppo Ana castio- 
nese i cui soci mettono a di- 
sposizione gratuitamente la mano 
d’opera: per i materiali occorrenti 


invece c’è l’intervento del Co- 
mune che ha messo in bilancio la 
somma di venti milioni. Un altro 
simbolo di Castions rimarrà così 
salvaguardato nel tempo; è bello 
vedere conservati i segni del pas- 
sato, testimoni di tante fatiche 
degli avi e luoghi particolarmente 
carichi di ricordi per coloro che 
oggi non sono ormai più giovani. 


CERVIGNANO | 


Ripristino sentieri 


I rocciatori di Tarvisio impegnati in parete. 


Dopo due belle esperienze vis- 
sute nel 1992 e nel 1993, anche 
quest’anno i Gruppi di Cervigna- 
no e di Tarvisio si sono ritrovati 
per proseguire i lavori di ripristino 
e di sistemazione del sentiero N. 
649 in alta Val Dogna, da Sella 
Bielega a Forcella Cuel Tarond, 
denominato Battaglione Gemona, 
al cospetto del maestoso Jof di 
Montasio. 

Il 9 luglio, alle prime luci del- 
l’alba, i partecipanti si sono ri- 
trovati a Chiout Zucuin e con 
alcuni fuori strada è stato rag- 
giunto l’inizio del 649 a quota 
1400, nei pressi della Casera Bie- 
lega. Nel primo tratto il sentiero si 
inoltra in fitto bosco di conifere e 
faggi e qui si è provveduto al 
taglio di arbusti e di rametti di 
pino mugo che invadevano il sen- 
tiero. Nel frattempo, il gruppo 
degli esperti, agli ordini della Gui- 
da Alpina Ennio Rizzotti del 
Gruppo di Tarvisio, ha raggiunto 
la parte più impegnativa dove, 
lungo i tratti esposti e pericolosi, 


sono stati sostituiti circa 200 mt. 
di fune metallica e la scaletta in 
alluminio. Lungo tutto il percorso 
si è provveduto alla messa in 
sicurezza mediante la rimozione 
di piccole frane, massi instabili e 
di ghiaie. E’ stata inoltre rin- 
frescata tutta la segnaletica. Dopo 
circa sette ore di lavoro è stata 
raggiunta la Forcella Cuel Tarond 
a quota 1740. 

Il sentiero ha uno straordinario 
interesse panoramico e storico. 
Diffatti lungo il percorso si in- 
contrano numerose costruzioni, 
postazioni e altre opere militari, 
ora in rovina, che testimoniano 
ancor’oggi gli avvenimenti che 
hanno visto il sacrificio di tanti 
soldati nella Grande Guerra, sui 
due fronti contrapposti. 

Dopo la faticosa ma appagante 
giornata la comitiva è ridiscesa al 
campo base dove è stato con- 
sumato il pranzo al sacco ac- 
compagnato da un buon bicchiere 
di vino e da qualche allegra can- 
zone. 


Rimessa a nuovo 
la chiesetta di San Girolamo 


Piazza San Girolamo di Cer- 
vignano si è tramutata in un can- 
tiere: Dorino Del Mondo il capo 
gruppo è soddisfatto: dice che la 
vecchia chiesetta è stata rimessa 
a nuovo dai suoi alpini con il 
contributo fattivo della Cassa ru- 
rale del paese. «Il 19 novembre 


sarà finalmente inaugurata». Ve- 
diamo quali sono stati gli in- 
terventi più significativi per ri- 
dare lustro all’edificio ecclesia- 
stico. «Sono state sostituite le 
grondaie. Il tetto della chiesa è 
stato ripassato, il marciapiede è 
stato fatto nuovo ed esternamente 


rai è 17 é 


Una fase del difficile lavoro svolto dai due Gruppi. 


l’edificio è stato lavato intera- 
mente con l’idropulitrice. La re- 
stauratrice Aurora Roppa si è 
dedicata alla statua del santo e 
all’effige esterna. Sono stati ri- 
fatti, tra l’altro i cancelletti di 
ferro e ripristinata la griglia di 
cinta. Sarà infine, sistemato il 
giardino e saranno montati due 
fari alla base della struttura, per 
l’illuminazione notturna». 

«Con la collaborazione del- 
l’elettricista Armando Zanel è 
stato ristrutturato l’impianto di 
illuminazione, ripitturato le pa- 
reti, per rendere la chiesa più 
pulita ed effettuato altri piccoli 
interventi». La chiesetta di San 
Girolamo è stata riedificata nel 
1873, e ampliata nel 1924; è stata 


COIA 


realizzata su un sacello romano 
di un altra costruzione simile. 
Una curiosità: l’altare, posizio- 
nato quasi al centro della strut- 
tura, è stato realizzato con un 
tavolo da autopsia, ritrovato nel 
cimitero di Cervignano. Una pie- 
tra romana lo sostiene. La forma 
dell’altare è arrotondata, dai lato 
dello stesso partono i solchi ben 
visibili che si congiungono in un 
punto coperto da una placca di 
metallo, sotto la quale veniva 
posto un contenitore per racco- 
gliere i rivoli di sangue. Ecco. La 
chiesa di San Girolamo sarà pre- 
sto riconsegnata alla comunità di 
Cervignano rimessa a nuovo da- 
gli alpini del paese. 


Buon sangue non mente 


Belluno: 3 luglio 1994. Giuramento dell’alpino Giuseppe Rossi. 


Orgogliosi lo affiancano nonno Remo e papà Bruno. 
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| MUZZANA DEL TURGNANO NESPOLEDO 


Festa alpina 


Il sindaco Luisa Di Marco mentre scopre l’insegna. 


Una significativa festa alpina è stata celebrata a Muzzana del 
Turgnano domenica 25 settembre 1994. L’occasione è scaturita 
dall’inaugurazione della nuova sede del locale gruppo alpini, guidato 
con entusiasmo da Gerardo Bianco, e dalla intitolazione di un parco 
pubblico alla gloriosa «Divisione Julia». In mezzo a tale parco è stato 
collocato un cippo, proveniente dalle pendici del monte Canin, e sul 
quale è stata incisa la dedica. Favoriti da una splendida giornata di sole, 
anno presenziato alla cerimonia accompagnati dalle festose esecuzioni 
della fanfara della Divisione «Julia», un gran numero di penne nere in 
rappresentanza dei vari gruppi con i propri labari, Associazioni, ex 
combattenti ed un folto numero di cittadini e la significativa presenza 
del comandante la Brigata Alpina «Julia» gen. B. Roberto Scaranari e 
del ns. Presidente di Sezione Roberto Toffoletti assieme alla Giunta 
Comunale, con in testa il sindaco Luisa Di Marco. 

L’intensa mattinata è stata caratterizzata dalla deposizione di corone 
di alloro ai monumenti ai Caduti, dalla celebrazione della santa Messa 
al campo, dalla inaugurazione del parco e dai discorsi di circostanza. La 
manifestazione si è conclusa presso le opere Parrocchiali dove è stato 
offerto a tutti i convenuti il rancio alpino. 


Il cippo nel Parco Julia. 
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Una croce in vetta 


Nell’estate ’93 i gruppi Alpini 
di Nespoledo e di Pozzuolo del 
Friuli hanno vissuto un’esperien- 
za «montanara» ripristinando il 
famoso sentiero 649 nel tratto 
che va dal ricovero Bernardinis 
fino al bivio del sentiero 604. 
Tale sentiero è collocato in una 
straordinaria posizione da cui si 
possono ammirare splendidi pa- 
norami della Val Canale e della 
Val Dogna. Qui hanno combat- 
tuto gloriosamente gli Alpini del 
Battaglione «Gemona» per di- 
fendere i confini della nostra Pa- 
tria, che purtroppo oggi alcuni 
vorrebbero divisa, dimenticando- 
si dei sacrifici di tante vite uma- 
ne. 

In tale occasione dopo aver 
scattato la classica foto sulla vet- 
ta si è constatato che sulla cima 
occidentale dei Due Pizzi, era 
posta una fatiscente croce in le- 
gno ed è così nata l’idea di so- 
stituirla con una di ferro. 

Dopo la consueta trafila bu- 
rocratica per ottenere l’autoriz- 
zazione a collocare la croce, si 
sono subito messi in azione gli 
«artisti» Vigj Seghet e Italo Ca- 
spon che hanno realizzato l’ «ope- 
ra». E’ particolarmente signifi- 
cativo il fatto che i sostenitori più 
accaniti di tale iniziativa non 
sono frequentatori abituali della 
Chiesa. 

Nel giugno del ’94 un bel 


La nuova croce di ferro in 
cima ai Due Pizzi. 


gruppo di volontari ha portato la 
croce «in spalla» e l’ha collocata 
sulla cima occidentale dei Due 
Pizzi. L'orgoglio dei partecipanti 
ha permesso di realizzare l’im- 
presa finalizzando un’idea nata 
quasi per caso. Così sono gli 
Alpini: poche parole e tanti fat- 
tl. 


TRICESIMO 


Toni e Quinto 
riposano nella loro terra 


Pietro. 


Con una semplice ma austera 
cerimonia, coordinata dal gen. 
Ottorino Fabbro, Tricesimo ha 
reso onore a due suoi concittadini 
caduti, nel gennaio 1943, in Rus- 
sia a quota Cividale: la medaglia 
d’argento Antonio Mansutti e la 


16 ottobre 1994, traslazione dei resti di caduti in Russia in San 


medaglia di bronzo Quinto Della 
Negra. 

Le loro spoglie riposano ora 
nella chiesetta di S. Pietro dopo 
aver ricevuto gli onori militari da 
un picchetto armato del Gruppo 
«Conegliano» e dalla fanfara del- 


_3 


la Julia: Luciano e Alcide, che 
pure combatterono quella bat- 
taglia, sorreggevano le urne con 
le spoglie dei compagni caduti. 

La deposizione di una corona 
di alloro, portata da due artiglieri 
alpini, in memoria di tutti i Ca- 
duti, la benedizione da parte di 
mons. Pigani ed il suono del 
silenzio hanno creato momenti di 
commozione, ricordo, rimpian- 
to. 

E sull’obbligo morale di ri- 
cordare chi si è immolato per la 
Patria ha incentrato il suo in- 
tervento l’oratore ufficiale, Luigi 
Grossi, reduce di Russia ove 
combattè nelle file del «Val 
Chiese» e Presidente dell’U- 


NIRR. Il Sindaco dott. Ponchini 
ha porto il saluto dell’ammini- 
strazione comunale ai numerosi 
convenuti fra i quali ricordiamo il 
cons. nazionale Muzzolini, la 
M.0. Paola Del Din, il gen. Maz- 
zaroli, il col. Casci Cecacci. 

Ovvia la presenza di tutte le 
associazioni d’arma locali, di di- 
versi gagliardetti alpini e di tanti 
tricesimani: ricordiamo ancora la 
presenza del coro Mottarone di 
Omegna che ha accompagnato la 
Messa. 

Terminata la cerimonia gli 
ospiti sono stati ricevuti nella 
sede A.N.A. dal Capo Gruppo 
Tosolini e dai suoi collabora- 
tori. 


NIMIS 


Ripristinata 
la cappella di San’ Elena 


La cappella restaurata. 


C’era una volta... 

Eh sì! Anche questa storia (non 
fiaba) comincia nel più classico 
dei modi: c’era una volta una 
mulattiera che, dall’abitato di 
Torlano, portava a Chialminis; 
lungo il percorso, nei presso di 
Borgo Tamar, era stata costruita 
una cappella, fatta di pietre grez- 
ze e calce e con un dipinto. 

Da quando hanno costruito la 
nuova carrozzabile (decenni fa), 
la mulattiera era stata abban- 
donata e, di anno in anno, piccole 
frane e smottamenti, rovi ed ar- 
busti ne avevano cancellato quasi 
ogni traccia e della cappelletta si 


era persa anche la memoria. 

Mesi fa la scoperta dei resti, in 
mezzo ad una vera... giungla. 

La rimettiamo a posto? In- 
dubbiamente, ma rispettandone 
le caratteristiche originarie che la 
rendono quasi unica nella zona. 

Con giorni e giorni di accurato 
lavoro e con l’uso di materiali 
adatti, i soci del Gruppo ed i 
volonterosi di Chialminis hanno 
bonificato l’area e ripristinato il 
manufatto; durante i lavori è stata 
rinvenuta una pietra su cui era 
ancora visibile l'incisione di un 
cappello alpino. 

Il pittore friulano Enzo Pi- 


tuello, da poco ristabilitosi nella 
sua terra d’origine, ha realizzato 
l’affresco raffigurante Sant’Ele- 
na, protettrice di Chialminis. 


In occasione del rito della be- 
nedizione, Sindaco e Parroco 
hanno espresso al Gruppo la gra- 
titudine della comunità. 


| MONTEAPERTA VAL CORNAPPO 


L’annuale raduno alpino 
sul Gran Monte 


5 Aa 
tas Sett Li vi: 3 


AE 


Uno scorcio dell’incontro sul Gran Monte. 


E’ ormai una tradizione e 
come tale va rispettata: anche 
quest'anno, pertanto, si è ri- 
petuto il tradizionale incontro 
che richiama alpini, amanti del- 
la montagna e delle escursioni, 
autorità: dono la lettura di un 
indirizzo di saluto dal capo 
gruppo (forzatamente assente) 
si è svolta la celebrazione della 
Messa: officiante il concitta- 
dino don Claudio Como, par- 
roco di Buttrio. 

E° stata, poi, data notizia del- 
la prossima costruzione di un 
bivacco, da tempo promesso; 
molti degli escursionisti hanno, 
inoltre, colto l’occasione per 
visitare il ricovero costruito da- 
gli alpini durante la prima guer- 
ra mondiale: il manufatto, a 
parte la copertura, è ancora in 
buone condizioni ma necessi- 
terebbe di una serie di «cure»; 
ma qui... il discorso si farebbe 
lungo. 


La seconda parte della ma- 
nifestazione si è svolta, nel po- 
meriggio, in paese: un saluto è 
stato rivolto al capo gruppo eda 
don Mario Totis (socio ono- 
rario) assenti per motivi di sa- 
lute. 

La commemorazione dei Ca- 
duti si è svolta in cimitero: il 
Monumento infatti non è stato 
ancora ultimato: è auspicio di 
tutta la popolazione e degli al- 
pini in particolare che si ac- 
celerino i lavori di completa- 
mento, come da notizie fornite 
dalla civica amministrazione. E 
assieme ai Caduti di tutte le 
guerre sono stati ricordati i soci 
scomparsi nel corso dell’ultimo 
anno: Egidio De Bellis (capo 
gruppo onorario), Luigino Fi- 
lippig (consigliere), Miani To- 
masino (medaglia d’argento), 
Valentino Tomasino, Mario 
Stroiazzo, Aldo Michelizza. 
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OSOPPO | PONTEBBA 


Il gruppo rifondato 


La benedizione del nuovo gagliardetto. 


Quest'anno gli Alpini di Osop- 
po festeggiano il 25° anniversario 
della Rifondazione del Gruppo. 

Usiamo il termine Rifondazio- 
ne perché esistono documenti che 
riportano come data di nascita il 3 
aprile 1932, ma oltre questo «cer- 
tificato» non ci sono altre prove, 
in quegli anni, dell’attività degli 
Alpini. 

Così il 25 maggio 1969 con una 
cerimonia sul Forte di Osoppo, 
venne rifondato il Gruppo. 

Per celebrare il venticinque- 
simo è stata organizzata, il 29 
maggio 1994, una giornata con 
diversi momenti significativi: al 
mattino Alza Bandiera presso la 
sede sociale, poi durante la SS. 
Messa celebrata nella Chiesa par- 
rocchiale, c’è stata la benedizione 
del nuovo gagliardetto, dopo di 
che è stata deposta una corona al 


monumento ai Caduti, e da lì di 
nuovo in sede per il rancio, che 
vista la bella giornata, è stato 
offerto nel prato antistante. Du- 
rante il pranzo il Capogruppo ha 
ricordato i momenti e le attività 
più importanti svolte dal gruppo 
in questi ultimi 25 anni. 

Sempre per questa ricorrenza è 
stata organizzata, il 25 settembre 
1994, una gita a Tambre d’ Alpago 
ospiti del gruppo locale dove tra le 
altre cose, abbiamo visto la loro 
sede costruita con un prefabbri- 
cato preso ad Osoppo dopo il 
sisma °76. Anche quest’occasione 
ha permesso agli Alpini parte- 
cipanti di trascorrere una giornata 
in allegria. 

Chiuderà quest’anno celebra- 
tivo il classico incontro Natalizio 
(ormai decennale) con gli ospiti 
del Centro per Anziani. 


Incontro di commilitoni 


L’abbraccio sotto le montagne di casa. 


Dopo circa 46 anni si sono 
incontrati con l’amico e com- 
militone Tolazzi Pietro, emigra- 
to in Francia subito dopo aver 
terminato il servizio militare (20 
agosto 1948) ed ivi residente, 
tornato in Patria per qualche 


giorno di ferie. Insieme oltre 
all’infanzia e la giovinezza, han- 
no svolto il servizio militare 
presso il Battaglione Alpini Tol- 
mezzo 72° Compagnia agli or- 
dini del Capitano Ebene Desi- 
derio. 


| MONTEGNACCO 


Rimesso a nuovo 
il monumento 


n= 


I volontari che hanno provveduto ai lavori di ristruttu- 


razione. 
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Bi, 


2 ARA 


La cerimonia della benedizione del gagliardetto. 


In occasione della ricorrenza 
del 4 novembre è avvenuta la 
benedizione del nuovo gagliar- 
detto del gruppo ANA di Mon- 
tegnacco. La cerimonia si è svolta 
nella chiesa di S. Giusto a Mon- 
tegnacco, alla presenza della ma- 
drina signora Ellero Ernesta, ve- 
dova di decorato con croce di 


Benedetto il nuovo Gagliardetto 


fi 


guerra. La SS. Messa è stata ce- 
lebrata da don Bruno Comelli ex 
capellano militare. Oltre al folto 
gruppo di partecipanti erano pre- 
senti il capogrupo Luigi Zuliani, il 
sindaco di Cassacco dott. Baiutti, 
e il presidente della Federazione 
Prov.le Comb.ti e reduci comm. 
Renzo Flaibani. 


| OSEACCO 


| | VILLANOVA DEL JUDRIO | 


Proseguono i lavori per la Baita 


ZI Lia DA 


Una fase dei lavori. 
I lavori di costruzione della baita, iniziati la scorsa primavera, stanno 
continuando anche se a rilento per motivi operativi e per gli impegni 
assunti dai soci in varie altre iniziative. 
Si confida di poter completare l’opera entro la prossima estate con 
soddisfazione di quanti si sono adoperati nell’iniziativa. 


SEDEGLIANO 


Attività del Gruppo 


tracciato del sentiero n. 236, Ol- 


Dal raduno Triveneto 


Davanti al monumento al mulo. 


Al ritorno dal Raduno Trive- 
neto svoltosi a Cortina d’Am- 
pezzo il giorno 11 settembre, gli 
alpini di Dolegnano, Medeuzza e 
Villanova del Judrio si sono in- 
contrati a Belluno con il locale 


Capogruppo. I partecipanti hanno 
posato di fronte al monumento al 
mulo per il grande servizio dato 
alle truppe alpine! Durante tale 
incontro è avvenuto lo scambio 
dei rispettivi gagliardetti. 


Il Gruppo Alpini costantemente 
in movimento non solo con ma- 
nifestazioni, ha avuto un suo socio, 
Ventura Silvano marciatore indo- 
mito riconosciuto, che ha voluto 
raggiungere Treviso a piedi per 
partecipare alla manifestazione 
dell’Adunata Nazionale degli al- 
pini. Partito alle ore 20 del Venerdì, 
zaino in spalla, percorrendo il vec- 
chio tracciato «La Volvesone», co- 
steggiando gli argini del Taglia- 
mento fino al ponte, dopo breve 
sosta a S. Vito al Tagliamento, si è 
immerso nel buio stradone che 
porta a Torrate fino ad Oderzo; 
percorrendo la «Triestina», peri- 
colosa per la sua strettezza e per il 
traffico intenso, alle ore 10 del 
giorno successivo, dopo 80 km., 
stremato ha raggiunto l’accampa- 
mento del Gruppo. All’arrivo ha 
affermato che è preferibile andare 
in montagna dove, camminando, 
non si deve badare ad evitare mac- 
chine e camions. 

AI completamento dei lavori, 
protrattisi per due anni con n. 39 
presenze, per ripristinare e rifare il 


tris-Forca del Colador, il 3 luglio il 
Gruppo ha provveduto all’inau- 
gurazione del sentiero organizzan- 
do una festa a cui è stata invitata 
tutta la popolazione di Oltris. Dopo 
la S. Messa a cui è seguita la 
relazione dei lavori svolti, sono 
intervenuti il Sindaco di Sede- 
gliano, Olivo Corrado e il Vice 
Sindaco di Ampezzo, Spangero 
Cornelio che si sono congratulati 
per l’impegnativo lavoro svolto, 
ringraziando tutti i componenti del 
Gruppo. Così pure il Capogruppo 
di Ampezzo, Burba Ermes, ha 
espresso soddisfazione sostenendo 
che finalmente il sentiero è di 
nuovo praticabile. Dopodiché tutti 
i convenuti si sono ritrovati presso 
le scuole elementari, gentilmente 
concesse, per il pranzo offerto dal 
Gruppo Alpini di Sedegliano, al- 
lietato da buona musica. Purtroppo 
alla manifestazione non è potuto 
partecipare il Capogruppo infor- 
tunatosi il giorno precedente con 
suo grande rammarico e di tutti i 
partecipanti. 


Manutenzione ai ponti sul Corno 


[RS ... 


I lavori di sistemazione dei ponti sul Corno. 


Il giorno 22 ottobre, gli alpini di Villanova del Judrio, hanno 
provveduto alla sistemazione a nuovo dei due ponti sul fiume Corno in 
località di Villanova. Tale iniziativa ha riscosso il plauso di tutta la 
comunità in particolar modo quella del signor Sindaco Franco 
Costantini. 


| UDINE CENTRO 


Le autorità militari presenti alla fiaccolata. 


La deposizione della corona d’alloro al cippo dedicato alla 
Julia in Piazzale d’ Annunzio. 


» 
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| ZOMPITTA 


Il gagliardetto del Gruppo Alpini 
di Sul Huascaran e sul Island-Peak 


Maurizio Celotti e Nicola Mi- 
coni sul Island Peak. 


Una serara conviviale del grup- 
po A.N.A. di Zompitta è stata 
l’occasione per festeggiare tre no- 
stri soci, che in distinte occasioni 
hanno scalato due montagne por- 
tando in vetta il gagliardetto. 

La spedizione Andina deno- 
minata «ALPAMAYO 89» or- 
ganizzata dal C.A.I. di Cividale, 
ha dato la possibilità al socio 
amico degli alpini PICOGNA IP- 
POLITO, di partecipare con suc- 
cesso alla salita del M. Huascaran, 
la montagna più alta del Perù. 

La Cordigliera Blanca faceva 


da sfondo ad un ambiente di sug- 
gestiva bellezza, all’impresa del 
nostro amico. 

Dopo alcuni giorni di accli- 
matamento, durante i quali ve- 
nivano salite alcune cime di 
5-6000 m, l’alpinista raggiungeva 
la località di Musho, da dove in 
quattro giorni di salita con al- 
trettanti campi alti, il giorno 12 
agosto 1989 raggiungeva la vetta a 
quota 6768. A ricordo e in segno 
di stima portava in cima il nostro 
gagliardetto. 

Il corso della serata proseguiva 
con documentata visione fotogra- 
fica dell’impresa di due soci, CE- 
LOTTI MAURIZIO e MICONI 
NICOLA che hanno commentato 
l’ascensione dell’Island-Peak nel 
gruppo dell’Himalaia. 

Partiti da Katmandou, dopo di- 
versi giorni di avvicinamento con 
varie ascensioni minori, il 6 no- 
vembre 1993 hanno con orgoglio 
steso al vento della vetta con i suoi 
6189 m. il gagliardetto del gruppo 
di Zompitta. 

Ai tre protagonisti delle im- 
prese alpinistiche, in ricordo e 
riconoscenza veniva consegnata 
una targa dal capogruppo, mentre 
tutti i soci e famigliari si strin- 
gevano ad augurare nuove e sem- 
pre più prestigiose mete. 


12-8-89 Ippolito Picogna sulla cima del Huascaran Suz m. 6768. 


Gita in Valsaisera 


La bontà o clemenza di Giove pluvio, ha regalato una finestra di sole 
ai numerosi partecipanti della annuale gita alpina organizzata dal 
gruppo di Zompitta. I meravigliosi «bocia» hanno fatto trovare di buon 
mattino il campo già attrezzato, mentre dalle griglie già si levava un 
profumo invitante con la regia dell’infaticabile Toso Sergio e Cuzzolin 


Lorenzo. 


Se tre possibilità di escursione hanno soddisfatto tutti i partecipanti, 
i più allenati al rifugio Pellarini altri al Grego, i rimanenti sul Lussari in 
cabinovia. Dopo la scarpinata rancio in abbondanza, accompagnato da 
una orchestra di 6 elementi tutti del gruppo, che hanno allietato con 
motivi musicali e canti tutta la brigata. 

In serata il rientro a Zompitta con un coro sempre più alto di 
consensi, e l’invito a ripetersi l’anno prossimo. 
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La griglia sta cominciando a funzionare. 


Commiato 


Alle famiglie degli scomparsi 
la redazione del nostro giornale 
e tutti gli Alpini delle nostre 
sezioni rinnovano le più affet- 
tuose condoglianze. 


GRUPPO DI 
CISERIIS 
È scomparso l’alpino GIUSTO 
CARLO, classe 1916. Con il «Ci- 
vidale» aveva, fra l’altro, par- 
tecipato alla campagna di Russia. 
Il Gruppo rinnova le più sentite 
condoglianze ai familiari. 


GRUPPO DI UDINE EST 
«R. DI GIUSTO» 


Non è più tra noi il socio BRU- 
NO PERES, cl. 1935, del 3° Art. 
da montagna — Gruppo Cone- 
gliano. Tutti i soci del gruppo 
rinnovano ai familiari le più sen- 
tite condoglianze. 


CRE: 


Sono andati avanti i soci RO- 
DOLFO DESLIZZI, cl. 1946, del- 
l°8° Rgt. alpini Btg. Cividale, 
DUILIO PELLICCIONI, cl. 
1915, dell’8° Rgt. e Deposito Bri- 
gata Julia, combattente sui fronti 
greco— albanese e russo, decorato 
con medaglia d’argento e croce di 
guerra, ETTORE PLEBANI, cl. 
1919 del 4° Ret. alpini Btg. Aosta 


SEZIONE DI UDINE 


e PIERANGELO SABATTO, cl. 
1928, dell’8° Rgt. alpini Btg. Ci- 
vidale. A tutti i familiari i soci del 
gruppo rinnovano le più sincere e 
partecipate condoglianze. 


GRUPPO DI 
VILLALTA DI FAGAGNA 


O a 


Ci ha lasciati il socio LUIGI 
BUTTAZZONI, cl. 1938, dell’II° 
Rgt. alpini. Ai familiari il gruppo 
rinnova i sensi del più sincero 
cordoglio. 


GRUPPO DI 
STOLVIZZA 
SELLA BUIA 


Ci ha lasciati il socio GIO- 
VANNI LETTIG, cl. 1913, del- 
1°8° Rgt. alpini — Btg. Gemona, 
combattente sul fronte Greco-Al- 
banese, sopravvissuto all’affon- 


damento della nave Galilea. Ai 
familiari le più sincere condo- 
glianze da parte di tutti i soci del 
gruppo. 


GRUPPO DI 
TARCENTO 


E’ andato avanti il Serg. Magg. 
ARIERO FANZUTTI, cl. 1918, 
del 3° Art. montagna — Gruppo 
Conegliano, combattente sui 
fronti greco-albanese e jugosla- 
vo, prigioniero di guerra, de- 
corato con due medaglie al me- 
rito. Ai familiari le più sincere 
condoglianze da parte di tutti i 
soci del gruppo. 


E’ mancato il socio GIOVAN- 
NI BATTISTA VIDONI, cl. 
1933, alpino dell’8° Rgt. Alla 
moglie sig.ra Antonietta ed ai 
familiari rinnovate condoglianze 
da parte di tutti i soci del gruppo. 


Non è più fra noi il socio GIO- 
BATTA VOLTE , cl. 1910 dell’8° 
Rgt. alpini — Btg. Cividale. Era il 
più anziano del gruppo. Il gruppo 
rinnova ai familiari i sensi del più 
sincero cordoglio. 


Tant amor 


Dai pràz dal cîl 

tu nus soridis e, 

ta pàsc dal Signdr, 
la tò vousc sci alce, 
disint, 


cun onor: 


«Tai tiei braz 
al vil pausa 
un Alpin, 
Signor...» 


CA 

di chel moment, 

no pui dolòr, 

ma tant, tant amor... 


Maggio ‘94 
Missoni Anna 


GRUPPO DI 
BASALDELLA 


E’ mancato il socio FERRUC- 
CIO DE CECCO, cl. 1916 dell’8° 
Rgt. alpini — Btg. Val Natisone, 
combattente nell’ultimo conflitto 
mondiale. Alla figlia ed al genero 
si rinnovano le più sentite con- 
doglianze da parte di tutti i soci del 
Gruppo. 


AI sE 9, 

Ci ha prematuramente lasciati 
anche il socio ROMEO MALI- 
SANI, cl. 1938, dell’II° Rag- 
grupp. Alpini — Compagnia co- 
mando. Alla moglie ed ai figli il 
Gruppo rinnova i sensi del più 
sentito cordoglio. 


GRUPPO DI 
BEANO 


E’ andato avanti il socio ADI- 
NO DELLA SCHIAVA, cl. 1911, 
del 9° Ret. alpini — Btg. Vicenza, 
combattente sui fronti greco— al- 
banese e Jugoslavo, prigioniero 
nell’isola di Creta, decorato con 
due croci di guerra. Alla moglie ed 
al figlio il gruppo rinnova le più 
sincere condoglianze. 


GRUPPO DI 
CERVIGNANO DEL FRIULI 


E’ mancato il socio Dott. FA- 
BIO FONDA, cl. 1916, maggiore 
del 5° Rgt. Art. — Divisione Pu- 
steria — combattente sul fronte 
Greco — Albanese e decorato con 
croce di guerra. Ai familiari il 
Gruppo rinnova i sensi del più 
partecipato cordoglio. 


Non è più fra noi il socio Dott. 
CLAUDIO DUBSKI, cl. 1921, 
capitano del 4° Rgt. Alpini, com- 
battente sul fronte occidentale ed 
internato in Polonia e Germania. Il 
Gruppo rinnova ai familiari i sen- 
timenti del più sentito cordoglio. 


GRUPPO DI 
BUJA 

Sono mancati i soci BRIANTE 
GIOBATTA cl. 1915 di Sotto- 
costoia del 3° Rgt. Art. Montagna. 
MICONI REMIGIO cl. 1901 di 
Urbignacco 3° Rgt. Art. Mont. Gr. 
Conegliano, VEZZIO RINO 
LEONARDO cl. 1907 di Cama- 
dusso 3° Rgt. Art. Mont. Gr. 
Udine. SIMONETTI GIOBAT- 
TA cl. 1930 di Sopramonte 8° 
Rgt. Alp. Btg. Tolmezzo. Ai ri- 
spettivi familiari tutti i soci del 
Gruppo rinnovano le più sentite 
condoglianze. 


GRUPPO DI 
COLLOREDO DI PRATO 


Ci ha lasciati il socio GIA- 
COMO TAGLIALEGNA, cl. 
1941 del 3° Art. montagna — 
Gruppo Conegliano. Ai familiari 
il Gruppo rinnova le più sincere 
condoglianze per la perdita pre- 
matura del loro caro. 


GRUPPO DI 
DOLEGNANO 


E’ andato avanti il socio AL- 
FIERI FURIOSO, cl. 1932, del- 
18° Ret. alpini — Btg. Cividale. Il 
Gruppo è vicino alla moglie ed ai 
familiari e rinnova loro le più 
sentite condoglianze. 


GRUPPO DI 
SAVORGNANO 
DEL TORRE 


Sopra le più alte vette ci ha 
preceduti il socio ALBERTO OR- 
LANDO, cl. 1919, del 3° Art. 
montagna — Gruppo Conegliano, 
combattente sui fronti di Grecia, 
Albania. 

Reduce di Russia e decorato 
con croce di guerra. Ai familiari 
rinnovate condoglianze da parte di 
tutto il Gruppo. 
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GRUPPO DI 
FELETTO UMBERTO 


E’ deceduto il socio GERMA- 
NO ZILLI, cl. 1932, del 3° Art. 
montagna — gruppo Conegliano. 
Tutto il giorno rinnova alla moglie 
ed ai figli le più sincere con- 
doglianze. 


GRUPPO DI 
GODIA 


Ci ha lasciati il socio LEAR- 
CO BUIATTI, cl. 1931, dell’8° 
Rgt. alpini — Btg. Cividale. Socio 
del gruppo fin dalla sua fon- 
dazione e suo Consigliere per 
tanti anni. A tutti i familiari il 
gruppo rinnova i sensi del più 
sincero cordoglio. 


GRUPPO DI 
MOGGIO UDINESE 


Ci ha lasciati FIORINDO 
CORDIGNANO, cl. 1929, dell’8° 
Rgt. alpini — Btg. Tolmezzo. Ai 
familiari i sensi del più sincero 
cordoglio da parte di tutto il grup- 
po. 


E° mancato il socio GINO FO- 
RAMITTI, cl. 1920, del 6° Ret. 
Tridentina, combattente sui fronti 
Greco, russo e francese, decorato 
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con due croci di guerra ed una 
medaglia al merito. Il Gruppo 
rinnova ai familiari i sensi del più 
sincero cordoglio. 


E° andato avanti il socio RAF- 
FAELE ZANIER, cl. 1944 del 3° 
Rgt. art. montagna — Gruppo 
Osoppo. 

Tutti i soci del gruppo sono 
vicini ai familiari ai quali rin- 
novano i sensi del più sentito e 
partecipato cordoglio per la pre- 
matura perdita del loro caro. 


GRUPPO DI 
GORGO DI LATISANA 


E° andato avanti il socio GIO- 
VANNI SIMONIN, cl, 1912 del 
3° Rgt. Art. Alpino — Gruppo Val 
Piave, combattente sul fronte rus- 
so, decorato con croce di guerra. 
Tutti i soci del gruppo rinnovano 
ai familiari le più sentite con- 
doglianze. 


GRUPPO DI 
MAJANO 

E’ mancato il socio PIERINO 
DOMINI, cl. 1943, dell’II° Ragg. 
Alpini d’arresto — Btg. Val Ta- 
gliamento. Ai familiari le più sin- 


cere condoglianze per la prema- 
tura perdita del loro caro. 


GRUPPO DI 
BUTTRIO 

Sono deceduti i soci ALCEDO 
MATTIAZZI, cl. 1923, dell’8° 
Rgt. alpini — Btg. Cividale, e IVO 
ZUCCOLO, cl. 1934, del 3° Ret. 
Artiglieria da montagna Gruppo 
Belluno. A tutti i familiari i soci 
del Gruppo rinnovano le più sen- 
tite condoglianze. 


GRUPPO DI 
MALBORGHETTO- 
VALBRUNA 


E° andato avanti il socio LUIGI 
BUZZI, cl. 1905, dell’8° Rgt. 
alpini — Btg. Gemona, decano del 
gruppo. Tutti i soci del gruppo 
rinnovano ai familiari le più sen- 
tite condoglianze. 


GRUPPO DI 
PRADAMANO 


2 da 


Ci ha lasciati REMO DURI”, cl. 
1938, del 3° Rgt. alpini, socio 
molto attivo nel gruppo. Ai fa- 
miliari rinnovate sincere condo- 
glianze da parte di tutto il grup- 
po. 


GRUPPO DI 
OSEACCO DI RESIA 
«MONTE CANIN» 


Non è più fra noi il socio STE- 
FANO MEU DI LEONARDO, cl. 
1910, dell’8° Rgt. alpini — Btg. 
Gemona. Ai familiari si rinnovano 
le più sentite condoglianze da 
parte di tutto il gruppo. 


GRUPPO DI 
SEDEGLIANO 
FE E 


Ci ha lasciati il socio ALBANO 
LIZZIT, cl. 1923 del 9° Rgt. alpini 
— Btg. Vicenza, combattente sul 
fronte Jugoslavo. Ai familiari rin- 
novate condoglianze da parte di 
tutti i soci del gruppo. 


GRUPPO DI 
SAN DANIELE 


E° andato avanti il socio ENO- 
RE CIMOLINO, cl. 1932 del 3° 
Art. montagna — Gruppo Belluno. 
Nonostante una grave invalidità 
fisica era molto legato al gruppo e 
sempre fedele agli ideali alpini. Ai 
familiari rinnovate condoglianze 
da parte di tutto il gruppo. 


E’ mancato il socio ERNESTO 
DELLA VEDOVA, cl. 1909 del 
3° Art. montagna — Gruppo Co- 


negliano. Persona buona e ge- 
nerosa, sincero assertore degli 
ideali alpini. Tutto il gruppo rin- 
nova ai familiari i sensi del più 
sincero cordoglio. 


Non è più fra noi il socio ER- 
MES MARTINELLA, cl. 1910, 
dell’8° Rgt. alpini — Btg. Cividale. 
Collaboratore molto attivo nella 
comunità e nel gruppo. I soci del 
gruppo rinnovano ai familiari le 
più sentite condoglianze. 


GRUPPO DI 
MONTEAPERTA- 
VAL CORNAPPO 


Dopo una lunga vita di emi- 
grante in Francia, all’alba del suo 
ritorno permanente al paese natio 
è mancato il socio GINO BLA- 
SUTTO, cl. 1932, della compa- 
gnia genio pionieri della Julia. Ai 
familiari vanni i sensi del più 
partecipato cordoglio da parte di 
tutto il gruppo. 


GRUPPO DI 
PERTEGADA 

E° mancato il socio MARCEL- 
LO CEO PICOTTO, cl. 1920 del 
3° Art. da montagna, combattente 


sul fronte greco-albanese. Alla 
moglie, alle figlie e familiari rin- 
novate condoglianze da parte di 
tutto il gruppo. 


E’ andato avanti il socio VIT- 
TORINO BRUNO PASCHETTO 
cl. 1948 del 3° Art. da montagna. 
Tutti i soci del gruppo rinnovano 
alla moglie, ai figli e familiari i 
sensi del più partecipato cordoglio 


Staimi atene, staimi a sintî 
a l’orazion ch'us ai da dî. 


nassè una stele 
di grant splendòr. 
Calà dal cîl un agnul biel 


Vès di savé ch'al è nassùt 


Dulà ch'al è no lu savés 
in lume stalute lu cjatarés. 
In te sitàt di Betlem 


Im te sitàt di Betlem. 
Cjantìn, sunìn di violin 
i fasingj une danse 

i adichest fantulin. 
Cjantìn, sunìn di sivilot 


î Alè nassit il Redentor 


i ch'alà di murî par tanc' di l6r. 


| Alè nassùt il Redentòr. 


pe 


Cuant che nassè l nestri Signòr 


e duc’ disevin ch'al è "l Gabriel. 


il Salvador în forme di frut. 


in tune grepje su un pòc di fen. 


lis maraveîs di cheste gran gnot. 


f (Ermes di Colorét, sec. XVII) 


per la prematura perdita del loro 
congiunto. 


GRUPPO DI 
MORUZZO 

Sono mancati i soci AMPELIO 
COLOSETTI, cl. 1924, del 3° Art. 
montagna, MARIO ERMACO- 
RA, cl. 1926, alpino dell’8° Rgt., 
GIOVANNI QUAGLIARO, cl. 
1915, del 3° Art. montagna — 
gruppo Conegliano, combattente 
in Africa e decorato con croce di 
guerra. Tutti i soci del gruppo 
rinnovano ai familiari i sensi del 
più sincero cordoglio. 


Alpinifici 


GRUPPO DI 
TREPPO GRANDE 

Il socio GIANCARLO RIZ- 
ZOTTI si è unito in matrimonio 
con la gentile sig.na MONICA 
TOSOLINI. Vivissimi auguri di 
tanta felicità ai novelli sposi da 
parte di tutto il Gruppo. 


GRUPPO DI 
VILLANOVA DEL JUDRIO 

Il socio FABRIZIO MOC- 
CHIUTTI si è unito in matrimonio 
con la sigina ANNALISA FA- 
ZION; il socio ALESSANDRO 
TODONE si è unito in matri- 
monio con la sig.na MONICA 
AMBROSIO. 

Ai novelli sposi vanno i più 
sinceri auguri di ogni bene da 
parte di tutti i soci del Gruppo. 
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Scarponcini 


GRUPPO DI 
RONCHIS 

E’ nato MATTEO, primogenito 
di GIUSEPPE PODRECCA e SE- 
LENA SERAFINI. AI piccolo ed 
ai genitori i migliori auguri da 
parte di tutti i soci del gruppo. 


GRUPPO DI 
SAVORGNANO DEL TORRE 

Il Consigliere ROBERTO PIC- 
CINI e signora annunciano con 
grande gioia la nascita della «stel- 
la alpina» MARTA. 

Il Segretario GIANNI SQUA- 
LIZZA e signora MANUELA an- 
nunciano con gioia la nascita di 
ISABELLA. 

La casa del Consigliere AN- 
GELO CRUCIL è stata allietata 
dalla nascita dell’«alpinotto» SI- 
MONE. 

Ai neonati ed ai genitori tutti i 
soci del gruppo formulano i mi- 
gliori auguri di tanta felicità. 


GRUPPO DI 
SEDEGLIANO 

GIANPAOLO RINALDI e si- 
gnora CLAUDIA annunciano con 
grande gioia la nascita di MAT- 
TEO. 

Festa grande in casa di ELVIO 
CEMULINI e signora ILIA per 
l’arrivo della piccola AGNESE. 

Ai neonati ed ai genitori vi- 
vissime congratulazioni e tanti au- 
guri da parte di tutto il gruppo. 


Nel giorno di sabato 8 ottobre, nella 
caserma «Manlio Feruglio» di Venzone, 
sede del battaglione alpini «Tolmezzo», 
si è svolta la cerimonia del cambio del 
comandante della Brigata Alpina «Ju- 
lia». Dopo lo schieramento di un reg- 
gimento di formazione, costituito da 
militari di tutte le unità della «Julia», 
sono stati resi gli onori alla bandiera di 
guerra del 14° reggimento alpini, sulla 
quale brillano le numerose decorazioni 
guadagnate dal «Tolmezzo» in pace ed 
in guerra, e al Comandante del 4° Corpo 
d’Armata, Generale Luigi Manfredi. A 
sostituire il Generale Roberto Scaranari, 
destinato ad assumere l’incarico di Vice 
Capo del 4° reparto e Vice Ispettore 
logistico allo Stato Maggiore dell’E- 
sercito a Roma, è stato chiamato il 
Generale Silvio Mazzaroli, 52 anni, trie- 
stino, proveniente dal comando ONU in 
Mozambico. In tribuna due ospiti d’o- 
nore: padre Masiera, parroco di Chimoio 
(Mozambico), e Jane Averj Cerina (con 
le figlie), moglie di Giacomo Cerina, il 
giovane cineoperatore della Rai di Mi- 
lano morto in seguito allo sfortunato 
incidente avvenuto nello scorso luglio 
durante il secondo corso di soprav- 
vivenza per i giornalisti della Rai curato 
dalla «Julia» proprio nella zona di Ven- 
zone. 

Durante il suo intervento, il Generale 
Scaranari, da un anno alla guida della 
«Julia», ha tracciato una sintesi del- 
l’intesa attività della brigata negli ultimi 
dodici mesi. 

L’impegno più oneroso è stato cer- 
tamente la partecipazione della «Julia» 
all’Operazione «Albatros» in Mozam- 
bico, dove si è distinta per il particolare 
attaccamento al dovere e l’altissima pre- 
parazione professionale, suscitando 
grande ammirazione e riconoscenza. 

«L’impegno oltremare — come ha 
ricordato Scaranari — non ha tuttavia 
annullato o ridotto le attività operative e 
addestrative della «Julia» in Patria. E” 
continuata così, per un altro anno, 1’O- 
perazione «Testuggine», ovvero il pat- 
tugliamento dei confini con la Slovenia, 
per il quale è stato impiegato un numero 
molto consistente sia di uomini che di 
mezzi. 

Inoltre, è stato sottolineato l’entu- 
siasmo ed il particolare slancio con cui 
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sono stati organizzati i due corsi di 
sopravvivenza ed autoprotezione per i 
giornalisti e telecineoperatori della Rai 
da impiegare in zone di guerra o a 
rischio, la prima esperienza nel suo 
genere a livello europeo. «Si è trattato — 
ha detto Scaranari — di un grosso im- 
pegno organizzativo, in quanto si do- 
vevano concentrare in pochi giorni tutte 
le attività addestrative necessarie» che il 
personale della Rai ha affrontato con 
grande dedizione. Nel suo discorso, il 
Generale ha ricordato Giacomo Cerina, 
ed ha ringraziato la sua famiglia che, con 
la sua presenza, «ha voluto testimoniare 
un sentimento di profondo affetto ed 
amicizia nato in quei tristi e indimen- 
ticabili giorni». 

Dal canto suo, dopo un doveroso 
ricordo dei caduti della «Julia», il Ge- 
nerale Mazzaroli, nell’assumere il co- 
mando, non ha nascosto la soddisfazione 
e l’emozione, nel «vedere avverarsi 
un’aspirazione intimamente coltivata 
per quasi trent'anni». Infine, un elogio 
particolare alla brigata «Julia» lo ha 
espresso il Comandante del 4° Corpo 
d’Armata alpino: «Quest’anno la Julia, — 
ha detto — ne ha combinate di tutti i 
colori», ricordando i molteplici e di- 
versificati compiti svolti contempora- 
neamente in luoghi estremamente di- 
versi. Successivamente il Generale 
Manfredi ha ringraziato Scaranari per 


Un momento dell’incontro conviviale nella sede sezionale. 


aver ricordato i valori della qualità della 
vita nelle caserme, della trasparenza e 
della professionalità, intesa, quest’ul- 
tima, come grado di efficienza dei re- 
parti alpini. 

Alla cerimonia hanno partecipato 
molte rappresentanze delle associazioni 
combattentistiche e d’arma e numerose 
autorità: il prefetto Dimarco, il pre- 
sidente della Provincia Pelizzo ed alcuni 
parlamentari, tra i quali l'onorevole Ruf- 
fino della Commissione Difesa della 
Camera. 


Il Generale di Brigata Silvio Maz- 
zaroli è nato a Trieste il 4 gennaio 1942, 
ha frequentato il 19° Corso dell’Ac- 
cademia Militare di Modena ed è stato 
nominato Sottotenente nel 1964. 

Nei gradi di Tenente e Capitano, ha 
effettuato i periodi di comando presso il 
3° reggimento artiglieria da montagna 
nel periodo gennaio '67-settembre ‘75. 

Nel triennio ’75—’78 ha frequentato la 
Scuola di guerra di Civitavecchia — 100° 
Corso di Stato Maggiore, successiva- 
mente è stato Ufficiale Addetto e quindi 
Capo Sezione alla 3% Sezione dell’Uf- 
ficio Ordinamento dello SME. Ha co- 
mandato il gruppo «Pinerolo» della 
brigata alpina Taurinense. Ha rivestito 
l’incarico di Capo della 1% Sezione 
dell’Ufficio Logistico dello SME. Nel 


triennio '88-’91 è stato addetto militare 
presso l'Ambasciata italiana a Belgra- 
do. Rientrato in Italia, ha ricoperto 
l’incarico di vice Comandante della 
brigata alpina «Cadore». Promosso Ge- 
nerale di Brigata il 31 dicembre 1993, 
ha prestato servizio in Mozambico ri- 
coprendo l’incarico di ufficiale di col- 
legamento tra il Comando Militare delle 
Nazioni Unite - ONUMOZ — e le Com- 
missioni politiche e per lo sviluppo del 
processo di pace. Sempre nell’ambito 
dell’operazione ONUMOZ ha ricoperto 
l’incarico di Comandante della Regione 
Centrale e del Contingente Italiano Al- 
batros dal novembre 1993 al settembre 
1994. E’ insignito della medaglia mau- 
riziana e dell’onoreficenza di Cavaliere 
Ufficiale della Repubblica Italiana. E' 
stato decorato per i soccorsi prestati 
alle popolazioni colpite dal terremoto 
del Friuli del 1976. 


Esercitazione 
«Mediana 94» 


Nel mese di ottobre si è svolta, sul 
poligono del Monte Bivera, l’eser- 
citazione di complesso minore, «ME- 
DIANA 94» con la presenza in campo 
del Battaglione Tolmezzo e del Grup- 
po Conegliano. 

All’esercitazione erano presenti il 
Vicecomandante del 4° C.A. alpino 
gen. Varda, il Comandante della Bri- 
gata Julia, gen. Mazzaroli ed una 
rappresentanza delle sezioni ANA di 
Trieste, Carnica, di Palmanova e di 
Udine che ha seguito le varie fasi con 
molto interesse visto che per molti si 
trattava di un ritorno su quel poligono, 
questa volta da osservatori e non da 
protagonisti come avvenne diversi an- 
ni fa. 


E ci sil 


Esercitazione «Mediana 94», poligono del Monte Bivera. 


OPERAZIONE RIACE 


Conto alla rovescia per gli alpini 
della «Julia»! Martedì 8 novembre i 
reparti della «Julia» inizieranno i 
trasferimenti dalle loro sedi stanziali 
in alcune città della Calabria, nel 
quadro dell’«Operazione Riace». La 
Brigata, dopo l’esperienza dei «Ve- 
spri Siciliani» nel 1992 e nel 1993 e 
dell’«Operazione Albatros» in Mo- 
zambico di quest'anno, è ora chia- 
mata in Calabria per concorrere con 
le forze di polizia a contrastare la 
criminalità organizzata. Come si ri- 
corderà, l'Operazione Riace ha avu- 
to inizio nel febbraio scorso in ot- 
temperanza a quanto disposto dal 
Governo che autorizzava l’impiego 
in Calabria di militari dell’esercito 
con l’attribuzione dello status di 
«agenti di pubblica sicurezza». 

La «Julia» ridislocherà in Ca- 
labria, per circa due mesi, un Reg- 
gimento di formazione al comando 
del Colonnello Roberto Tonon, at- 
tuale Comandante del 14° rgt. alp. a 
Venzone. Il Col. Tonon avrà alle sue 
dipendenze i battaglioni alpini «Ge- 
mona» di Tarvisio, «Tolmezzo» di 
Venzone, il gr.a.mon. «Conegliano» 
di Tolmezzo e due compagnie ri- 
spettivamente del 9° rgt. dell’ Aquila 
e del 15° rgt. alp. di Chiusaforte. 
Complessivamente saranno impe- 
gnati circa 200 militari tra Ufficiali e 
Sottufficiali ed un migliaio di soldati 
di leva. Una nave, due aerei e tre 
treni assicureranno il complesso ed 
impegnativo trasferimento di tutto il 
personale e di circa 180 tra au- 
tomezzi e mezzi speciali. 

Il compito principale degli alpini 
sarà quello di garantire la sorve- 
glianza, tramite controlli saltuari af- 


manovra. 


fidati a pattuglie mobili, a tutta una 
serie di punti ed aree sensibili in- 
dividuati a suo tempo dai Prefetti. 
L’intervento dei militari consentirà, 
inoltre, alle forze dell’ordine di re- 
cuperare il massimo del personale 
da destinare ai compiti investigativi 
e di controllo del territorio. Tutto il 
personale sarà alloggiato in com- 
plessi prevalentemente civili per 
consentire adeguate condizioni di 
vita ed un adeguato recupero fisico. 
La vicinanza di località di grande 
valore storico e paesaggistico per- 
metterà di programmare alcune vi- 
site nei siti di maggiore interesse; in 
questo modo, il personale impe- 
gnato nell’Operazione avrà la pos- 
sibilità di conoscere ed apprezzare 
una delle regioni italiane, forse, tra 
le meno note. 

La lontananza ed i disagi che 
inevitabilmente questa missione 
comporterà, saranno sicuramente al- 
leviati anche dalle manifestazioni di 
simpatia e di apprezzamento dei 
calabresi, che già hanno avuto modo 
di conoscere gli alpini nel corso 
delle attività addestrative svolte nel 
1990 dalla «Julia» sulla Sila e sul- 
I° Aspromonte. 

Nelle caserme friulane rimarran- 
no i militari all’inizio del loro iter 
addestrativo e quanti incaricati della 
gestione, manutenzione e sorve- 
glianza delle caserme; resteranno 
anche, ed è doveroso citarlo, gli 
alpini impegnati nell’«Operazione 
Testuggine», ovvero il pattuglia- 
mento dei confini con la Slovenia, 
un compito sicuramente altrettanto 
difficile ed impegnativo. 


Il Comandante del Btg. Tolmezzo che ha illustrato le fasi della 
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«Gold Medal» per la Julia 


al «Cambrian March Patrol» 


Finalmente oro! La pattuglia della 
Brigata Alpina «Julia», dopo alcuni 
piazzamenti di rilievo, bronzo nel ’91 
edargento nel ’92 e ’93, si aggiudica al 
quinto tentativo, con una costante pro- 
gressione frutto delle precedenti espe- 
rienze, la «Gold Medal» alla presti- 
giosa «Cambrian March Patrol». 

Questo particolare campionato tra 
squadre militari mette a confronto le 
migliori pattuglie degli eserciti alleati 
e si svolge annualmente nella pro- 
vincia di Brecoh nel Galles, una re- 
gione inglese collinare-montagnosa 
caratterizzata da estesi aquitrini e con 
una elevata piovosità. Quest'anno ben 
95 pattuglie hanno rappresentato gli 
eserciti della NATO: in particolare 
spiccavano le rappresentative degli 
Stati Uniti con i Rangers e del Regno 
Unito con i parà ed i famosi Gourka. La 
componente italiana era rappresentata 
da una pattuglia della Brigata «Arie- 
te», in rappresentanza del 5° Corpo 
d’Armata e da una della Brigata «Ju- 
lia», in rappresentanza del 4° Corpo 
Alpino. 

Il team della «Julia» era così com- 
posto: Sottotenente Antonio Scarano, 
Mar. Ord. Maurizio D’Alessandro, 
Serg. Magg. Lucio Valent, Serg. 
Magg. Gianni Carpanelli, Serg. Magg. 
Stefano Jacob, Serg. Mauro Migotti, 
cap. Vittorio Dalla Cia, cap. Marco 
Simonetto, alp. Florian Jonerhofer. 

La competizione, durata ininterrot- 
tamente dal 26 ottobre al 28 ottobre si 
è svolta, in uno scenario operativo 
spinto al massimo realismo, in un’area 
di circa mille chilometri quadrati com- 
pletamente sconosciuta ai partecipanti 
e battuta da piogge incessanti. Le 
pattuglie, elitrasportate in territorio 
«nemico», operavano con equipaggia- 
mento ed armamento britannico e sep- 
pure logisticamente «leggere», ogni 
loro componente portava un carico di 
circa 45 chilogrammi. L’itinerario, 
130 chilometri, presidiato ed attivato 
da unità «nemiche», è stato percorso a 
tappe forzate, con marce svolte so- 
prattutto nell’arco notturno. 

Ogni pattuglia ha svolto azioni di 
sabotaggio, superato a nuoto corsi 
d’acqua inguadabili, organizzato posti 
di osservazione, soccorso e trasportato 
feriti. La resistenza psico-fisica e le 
capacità tecnico—professionali degli 
uomini sono state messe a dura prova 
da questi innumerevoli e imprevedibili 
«tests», svolti sempre in lingua inglese 
e nel pieno rispetto delle norme di 
procedura dell’esercito britannico e 
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.. ma turna utile la scuola di roccia. 


dei vincoli imposti da un contesto 
operativo particolarmente realistico. 
Delle 95 pattuglie impegnate, soltanto 
tre, ovvero due pattuglie inglesi e gli 
alpini italiano hanno conquistato la 
medaglia d’oro. Questo importantis- 
simo risultato premia un addestramen- 
to di notevolissimo impegno ed in- 
tensità condotto meticolosamente per 
due mesi nelle prealpi friulane. La 
pattuglia degli alpini, prima di ottenere 
la qualifica di «combat ready», è stata 
«torchiata» da alcuni Sottufficiali ve- 
terani delle precedenti edizioni della 
Cambrian e si è avvalsa dei sug- 
gerimenti forniti da Quadri del 1° 
Reggimento di frontiera britannico, 


reparto col quale la Brigata Alpina 
«Julia» intrattiene da anni un saldo 
contatto. 

La vittoria in questo confronto con 
le agguerrite rappresentanze alleate 
assume maggiore rilevanza e signi- 
ficato se si considera la rotazione degli 
Ufficiali e Sottufficiali e la presenza di 
personale di leva nella rappresentativa 
della «Julia», che hanno visto ripagati 
i loro sforzi e le loro fatiche. 

Il risultato conseguito ha destato il 
vivo apprezzamento anche dai rap- 
presentanti degli eserciti della Nato ed 
attesta anche in questo particolare set- 
tore l’alto livello e la validità degli 
alpini della «Julia». 


Memorial Gallino a coppie 
Taiariol e Camarotta 
strepitosi: a Dall’Ozzo 
e Ziraldo solo l'onore 


Quando i giochi sembravano ormai fatti e la coppia 
Dall’Ozzo— Ziraldo conduceva l’incontro per 8 a 3 su Taiariol 
e Camarotta, un improvviso capovolgimento di fronte, ma 
anche un calo di forma del bocciatore Dall’Ozzo, consentiva al 
duo Taiariol — Camarotta di superare gli avversari e concludere 
la gara in sole due giocate, fissando il punteggio definitivo 
sull’ 11 a 8. Questo è solo un episodio della bella e riuscitissima 
gara di bocce a coppie categoria C/D organizzata a Tarcento dal 
locale gruppo Ana, in collaborazione con la Sb Tarcen- 
tina-Simac, per ricordare, con il 25° trofeo, l’ex presidente 
della sezione Ana di Udine, Corrado Gallino. Molte, infatti, le 
partite di alto livello, come ha commentato l’arbitro Aurelio 
Rumiz che ha diretto la competizione assieme ai colleghi 
Sergio Antoniali e Germano Bardus. 

Il «gentil sesso» era rappresentato dalla signora Carmen 
Del Monte, presidente della Sb Val But di Tolmezzo, che ha 
giocato con l’alpino D’Orlando. 

Le 128 coppie in gara hanno disputato le fasi eliminatorie in 
contemporanea su ben 64 corsie di 19 campi compresi nel 
triangolo Tolmezzo-Codroipo-Dolegnano del Collio. E i 
qualificati le fasi finali a Tarcento. Tutte le quattro province 
della regione erano rappresentate e ben 46 sono state le 
bocciofile aderenti. 

Ecco la classifica: 1) Taiariol-Camarotta di Pordenone; 2) 
Dall’Ozzo-Ziraldo, Passons; 3) Fanna-Macorig, Cividale; 4) 
Veritti-Piazza, Lauco; 5) Molino-Stellin, Gruppo Ana R. Di 
Giusto; 6) Langelotti-Narduzzi, Udine; 7) Bosco-Lanzara, San 
Giovanni al Natisone; 8) Casali-Rumiz, Magnano in Riviera; 
9) Candoni-Moro, Val But; 10) Zaninotto-M. Mossenta, 
Bressa; 11) F. Renzin-Sacilotto, Brugnera; 12) Bonetti-Co- 
laricchio, Cussignacco; 13) R. Biasi-R. Geraddi, Brugnera; 14) 
Del Negro-Menegon, Passons; 15) Del Degan-Sacher, Ta- 
vagnacco; 16) Montagner- Bramuzzi, Cervignano. 

Mario Tomat 


Ricordato Corrado Gallino 


Il gruppo Ana di Tarcento ha ricordato, onorandone la 
memoria, l’ex presidente della Sezione Ana di Udine, Corrado 
Gallina, organizzando, in collaborazione con la locale società 
bocciofila Tarcentina-Simac, l’ormai tradizionale gara di 
bocce a coppia, giunta quest'anno alla 25° edizione. 

Alla manifestazione avevano aderito 128 coppie pro- 
venienti da varie località della Regione. Le società bocciofile, 
ufficialmente rappresentate, erano ben 46. Alcune coppie 
facevano capo al loro Gruppo Ana di appartenenza e, curiosità 
degna di segnalazione, tra i partecipanti c’era anche una 
rappresentante del settore femminile, la signora Carmen Del 
Monte, presidente della S.B. Val But di Tolmezzo, che ha 
giocato con l’alpino D’Orlando. Infatti il regolamento pre- 
vedeva che la partecipazione era aperta a tutti i giocatori delle 
categorie C/D, ma, nella coppia, almeno uno dei componenti 


Un momento delle premiazioni. 


doveva essere socio dell’Ana. La manifestazione ha avuto 
inizio regolarmente alle 8.30 con 64 partite giocate in con- 
temporanea su altrettante corsie di 19 campi dislocati in una 
vasta zona compresa nel triangolo Tolmezzo-Codroipo-Do- 
legnano. Le «ostilità» sono state temporaneamente sospese alle 
12.30 per il pranzo consumato nella splendida sede Ana di 
Tarcento. 

Nel pomeriggio, infine, sono state giocate le fasi finali, 
disputate presso il bocciodromo del Bar-pasticceria «L. No- 
velli» di Tarcento, sede della Sb Tarcentina. 

Tutte le fasi sono state eseguite da un numeroso pubblico. 
Le gare sono state dirette dagli arbitri Aurelio Rumiz, Sergio 
Antoniali e Germano Bardus. 

In un suo breve commento, Rumiz ha dichiarato che molte 
sono state le gare di alto livello, grazie anche alla presenza di 
numerosi «big», e che la manifestazione può considerarsi 
senz'altro perfettamente riuscita. 

Si potrebbe aggiungere che il successo non è stato solo 
sportivo ma anche sociale dato il carattere amichevole e 
familiare che ha fatto da contorno alle gare. 

Gli incontri più seguiti sono stati quelli delle semifinali e, 
ovviamente, la finalissima. Nelle semifinali la coppia Taiariol- 
Camarotta ha battuto Veritti-Piazza per 11 a 3 mentre 
Dall’Ozzo e Ziraldo hanno superato il duo Fanna-Macorig per 
11 a 7. Nella finalissima, quando Dall’Ozzo-Ziraldo con- 
ducevano per 8 a 3, si è verificato un capovolgimento della 
situazione che ha portato alla vittoria, con due sole giocate, 
Taiarol e Camarotta, che, per la cronaca, avevano vinto anche 
la precedente edizione giocata a Passons. 

Terminate le gare, concorrenti, autorità e pubblico si sono 
trasferiti nella sede dell’ Ana dove c’è stata la cerimonia della 
premiazione. Prima della consegna del 25° Trofeo «C. Gal- 
lino», posto in palio dalla Sezione di Udine, e degli altri 15 
premi offerti dal Comune di Tarcento, dal locale Gruppo Ana e 
da varie ditte, enti e società sportive, ci sono stati bravi 
interventi. Il capogruppo Ana, Italo Rovere, ha ricordato 
l’impegno organizzativo (e a questo proposito ha ringraziato la 
Sb Tarcentina ed il suo presidente Marco Londero per la 
collaborazione) e si è soffermato su alcuni dati tecnici. 

L’assessore comunale Cav. Giosuè Morgante ha portato il 
saluto dell’ Amministrazione comunale ed ha posto in evidenza 
il fatto che la città di Tarcento è stata onorata ospitando un 
Trofeo così importante. Il Vice Presidente del Comitato 
Provinciale U.B.I., Mattiussi, ha rivolto un elogio agli or- 
ganizzatori, ai concorrenti ed al pubblico per lo spirito e la 
correttezza che hanno caratterizzato la gara. Il presidente della 
S.B. Tarcentina-Simac, Marco Londero, ha invece, molto 
giustamente, voluto esprimere un grazie particolare ai con- 
correnti giunti da più lontano. Infine il presidente della Sezione 
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Ana di Udine, Roberto Toffoletti, ha ricordato le norme che 
regolano il trofeo intitolato al compianto capitano Corrado 
Gallino già presidente della Sezione Ana di Udine dal 1945 al 
1968. Toffoletti si è infine complimentato con giocatori e 
pubblico, ma in particolare con i vincitori della Sezione di 
Pordenone che per il secondo anno consecutivo ha conquistato 
l’ambito premio. 

Alla cerimonia della premiazione, ma anche ad alcune fasi 
della gara, hanno presenziato numerosi Capigruppo dei sodalizi 
Ana della zona. 

Notati, inoltre, il Consigliere nazionale Ana e presidente 
del Comitato faro «Monte Bernadia», cavalier Alfonso Muz- 
zolini, l’assessore comunale allo sport Roberto Beltrame il 
comandante la stazione Carabinieri maresciallo Mussoni, il 
responsabile del settore arbitrale dell’Ubi ed altri ancora. 

La grande e, per certi versi, indimenticabile giornata di 
sport e amicizia, vissuta nel più genuino spirito alpino, si è 
conclusa con una fraterna bicchierata e con l'immancabile 
arrivederci al prossimo anno. 

Mario Tomat 


Sul Canin campionato italiano nel '95 
L’alpinista 
torna a vestire il tricolore 


Il campionato italiano ritorna sul Canin. La sci alpinistica 
del prossimo anno infatti assegnerà i titoli, maschile e fem- 
minile, della specialità. La notizia non ha ancora il crisma 
dell’ufficialità, ma Camillo Onesti, il presidente della com- 
missione nazionale di scialpinismo, ha già dato notizia del- 
l’assegnazione a «quelli» del Gruppo sportivo alpini di Udi- 
ne. 

Un bel modo per festeggiare i quarant’anni della gara che 
vide la luce nell’immediato dopoguerra, nel 1947, e che il Gsa 
ha preso sotto la propria ala da una ventina d’anni facendola 
crescere in interesse e in qualità. Per l’alpinistica del Canin 
questa non sarà la «prima volta». Già nel 90 premiò i vincitori 
(Milesi e Mazzocchi) con il titolo italiano. Allora, erano i tempi 
dei Mondiali di calcio, anche la «corsa» friulana beneficiò del 
«magico clima» del Mundial italiano ed etichettò la tren- 
tacinquesima edizione con il tricolore. Non fu un regalo, ben 
s’intenda, l’alpinistica si era guadagnata considerazione con il 
lavoro e il sacrificio degli alpini udinesi, che di questa 
manifestazione hanno fatto il proprio vanto. Così, quando quasi 
timidamente avevano alzato la mano chiedendo l’organiz- 
zazione del campionato erano stati accontentati. 

A distanza di cinque anni, la scelta ritorna a premiare il Gsa, 
che sta già lavorando per allestire un’edizione da ricordare per 
il 30 aprile del ’95. Per il nostro sci ci sarà poi un interesse 
particolare, visto che la campionessa in carica (in coppia con 
Laura Bettega) è la tarvisiana Gabriella Paruzzi che, vale la 
pena ricordare, tentò il primo assalto al tricolore proprio nel °90 
sul Canin. Allora la sua fatica non fu premiata, nonostante il 
successo, perché il numero delle squadre femminili in gara era 
inferiore al minimo richiesto dalla Federsci per attribuire alla 
corsa validità per il campionato italiano. 

Roberto Calvetti 


(x 


Campionato Nazionale 
A.N.A. 


di tiro a segno 
Verona 8 e 9 ottobre 1994 


Gruppo dei partecipanti della sezione A.N.A. di Udine (Pistola 
e Carabina). 


AI Campionato Nazionale A.N.A. di tiro a segno svoltosi a 
Verona nei giorni 8 e 9 ottobre 1994, i tiratori della sezione di 
Udine, confrontandosi con i più forti tiratori delle altre sezioni, 
si sono comportati più che dignitosamente. 

Nella categoria Pistola Standard 30 colpi Master (età 
superiore a 55 anni) si è imposto per il secondo anno 
consecutivo il nostro Marcello Stizzoli che con il punteggio di 
279 su 300 ha avuto ragione di Luciano Rossi della sezione di 
Bergamo (278 punti) e di Walter Girardini della sezione di 
Biella (272 punti). 

Sempre nella categoria Pistoia Standard 30 colpi Open, 
incoraggiante risultato di Gianni Bortolotti 9° con 277 punti 
mentre Paolo Isola ha occupato il 30° posto con 247 punti. 

Questi risultati hanno fatto in modo che la squadra 
composta da questi tre elementi si sia attestata al 5° posto in 
classifica generale. 

Passando alla Carabina Libera 30 colpi a terra, Paolo Isola, 
abituato nella sua specialità alle prime posizioni della clas- 
sifica, si è dovuto accontentare di un 5° posto con 292 punti su 
300. Questo per una serie di circostanze negative che hanno 
impedito al forte tiratore udinese di salire sui gradini del podio. 
Rudi Tissino (282 punti) ed Erminio Paoluzzi (281 punti) 
hanno portato la squadra di carabina al 7° posto in classifica 
generale. Erminio Paoluzzi e Dino Monsutti inoltre, si sono 
classificati rispettivamente 8° e 9° nella categoria Master di 
Carabina Libera. Dopo il pranzo offerto dalla sezione A.N.A. di 
Verona e alla presenza di numerose autorità cittadine, è seguita 
la premiazione dei singoli e delle squadre. 

Il presidente Lorenzo Dusi ha avuto parole di elogio per la 
elevata qualità delle gare e di ringraziamento agli oltre cento 
partecipanti. 

AI ritorno, i nostri eroi si sono ripromessi un maggior 
impegno per il prossimo anno per meglio figurare e tenere 
sempre alto il nome della sezione di Udine in campo na- 
zionale. 


Lo Sci Club «Val Pesarina» di Prato Carnico in collaborazione con 


d il Comune di Prato Carnico, organizza la XII Gran Fondo Lavardet, non 


i Gran Fondo 
Lavardet_ 


agonistica, nella pista di fondo di Pian di Casa in Alta Val Pesarina, per 
il giorno 6 gennaio 1995. 

Per le informazioni rivolgersi al numero 0433/69420 Associazione 
Turistica «Pro Val Pesarina». 


SEZIONE DI 


PALMANOVA 


SEDE - Via Cavour - Tel. 0432/928250 


Gli auguri del Presidente 


Sta per chiudersi un anno che, caratterizzato da profondi mutamenti per 
la nostra società civile, è peraltro segnato da altrettanto profondi travagli. 

In un quadro generale che continua a non essere esaltante, da parte nostra 
possiamo serenamente affermare che è stato un anno vissuto intensamente, 
all'insegna della coerenza con i valori fondamentali della nostra 
Associazione, primo fra tutti la solidarietà verso i meno fortunati, i cui 
problemi reali devono aiutarci a riconsiderare i nostri, troppo spesso falsi od 
irrilevanti. 

Ringraziandovi per quanto avete fatto nell'interesse della Sezione e 
dell'Associazione tutta, voglio associare al mio augurio natalizio le vostre 
famiglie, cui estendo il ringraziamento. 

Un pensiero particolare va ai «fradis» del Piemonte alluvionato, che si 
apprestano a trascorrere un Natale particolarmente difficoltoso. 

E con loro, mi è gradito ricordare tutti gli Alpini, in servizio ed in congedo, 
che hanno assicurato, e stanno assicurando tuttora, un aiuto concreto e 
continuo. 

A tutti, buon Natale e felice anno nuovo! 

Marco Valditara 
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Asti: un momento del lavoro svolto dai volontari. 


PIEMONTE 


L'esempio 
concreto dei 
nostri auguri 


In questi giorni anche i nostri alpini 
della P.C. sezionale stanno lavorando 
nelle zone colpite dalla recente alluvione. 
In particolare, la zona interessata dai 
soccorsi è quella di Asti (città che 
ospiterà la prossima adunata nazionale) 
dove sta operando l'organismo nazionale 
dell’ANA. 

Il primo nucleo ha raggiunto Asti il 19 
novembre scorso, in base alla richiesta 
pervenuta dalla struttura nazionale, forte 
di 7 alpini reclutati da vari gruppi. 

Essi hanno lavorato alacremente per 
pulire e risistemare le case e le fabbriche 
sommerse dal fango, recuperando 
suppellettili ed attrezzatura, permettendo 
a quella gente così duramente colpita di 
iniziare a vivere e lavorare in condizioni 
dignitose. Sono rientrati sabato 26 
novembre stanchi, ma entusiasti per aver 
donato un piccolo aiuto a quanti avevano 
bisogno, ricevendo la riconoscenza della 
gente ed il plauso per l’organizzazione ed 
il lavoro svolto da parte delle autorità. 

Vorremmo ricordare i loro nomi: F. 
Bernardis capo squadra responsabile (gr. 
Lavariano), Bernardis Loris (gr. 
Lavariano); Del Degan Bruno (gr. 
Lavariano); Poz Luigi (gr. Castions d. 
M.); Marcatti Gelindo (gr. Torviscosa); 
Flebus Fabrizio (gr. Felettis); Gregoratti 
Ennio (gr. Chiopris - Viscone) ai quali 
durante la permanenza piemontese si è 
aggiunto un giovane carabiniere in 
congedo, Bosia Flavio, piemontese. 

A loro hanno dato il cambio altri 9 
alpini che certamente continueranno 
degnamente il lavoro iniziato, e poi ci 
saranno altri fin quando servirà. Queste 
righe, scarne, ci servono anche per 
porgere in modo concreto, a tutti i nostri 
lettori, gli auguri di felicità e serenità 
perché continuino, in questi tempi 
permeati da valori fallaci, ad essere 
testimoni di solidarietà ed altruismo 
verso le persone che in ogni luogo ed in 
ogni condizione soffrono. 


civile 


Siamo quasi giunti al termine di un 
altro anno di lavoro, ed è tempo di 
iniziare a tracciare un bilancio delle 
cose fatte. Nel prossimo numero tro- 
veremo, come al solito, le cronache 
dell’annuale assemblea deputata a di- 
scutere di tutto ciò che si è fatto ed a 
programmare quello che si deve fare. 

Qui noi vorremmo tracciare un bre- 
ve bilancio dell'attività che più ci im- 
pegna: la Protezione Civile, che in 
questi giorni ci vede presenti con una 
squadra in Piemonte per dare una 
mano a quelle genti colpite dalla tra- 
gica alluvione di novembre. 

Ne parliamo con Luigi «Gigi» Ro- 
nutti, cli. 39 gruppo di Fauglis, re- 
sponsabile sezionale della P.C. 

Allora Gigi, partiamo dall’attua- 
lità! Cosa stiamo facendo per gli 
alluvionati del Piemonte? 

R - Abbiamo inviato una squadra 
forte di una decina di alpini, auto- 
sufficiente, che sta operando ad Asti 
assieme agli alpini delle sezioni della 
regione in un territorio assegnatoci dal 
coordinamento nazionale ANA e poi 
abbiamo diversi soci che operano nel- 
le squadre comunali di P.C. orga- 
nizzate sotto l’egida della direzione 
regionale della P.C. 

A quali interventi sono stati de- 
stinati i nostri alpini? e fino a quan- 
do rimarranno là? 

R- Principalmente stanno aiutando 
a pulire case e fabbriche dal fango che 
ha invaso ogni luogo cercando di 
recuperare i beni e gli strumenti di 
lavoro di quella gente così duramente 
colpita. Ogni turno rimarrà nei luoghi 
assegnatici per una settimana e pen- 
siamo di continuare il nostro lavoro 
fino a fine anno. Abbiamo già pronte 
varie squadre per soddisfare tutti i 
turni di lavoro previsti; comunque se- 
guiremo le direttive che ci verranno 
dalla sede nazionale. 

In base all’esperienza reale che 
stiamo vivendo, quale è il grado di 
preparazione della struttura sezio- 
nale? 

R. - Direi buona. Certo ci sono 
aspetti da rivedere e migliorare, ma 
l'entusiasmo e l'impegno di tutti è 
grande. Fra le cose da migliorare 
indicherei, innanzitutto, la creazione 
di un nucleo scelto di primo inter- 
vento, e poi il sistema di allertamento 
dei singoli gruppi ma sono aspetti che 
solo con prove reali, come questa, si 
possono individuare e migliorare. 

Facciamo un passo indietro. 
Quando è nata la P.C. sezionale? 

R- La data ufficiale di costituzione 
ufficiale è il 26 novembre 1986, ma 
come ben ricorderanno i nostri lettori, 
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Protezione| A che punto siamo? 


Intervista al responsabile Sezionale L. Ronutti 


la P.C. alpina nasce dopo il terremoto 
del Friuli nel 1976: fu allora che 
l’indimenticato Presidente Nazionale 
FRANCO BERTAGNOLLI lanciò l’i- 
dea di dedicarci a questo settore per 
continuare e rinsaldare i valori alpini 
della solidarietà. La nostra sezione, 
seppur piccola, ha partecipato con 
entusiasmo a tutte le tappe che ci 
hanno portato a creare la struttura di 
Protezione Civile ed anzi fin dalla sua 
creazione ha ricevuto un’adesione 
massiccia, tanto che oggi possiamo 
contare su 198 effettivi segnalati nelle 
liste ufficiali presentate in Prefettura: 
ed altri stanno entrando! 

Un successo! 

Sì, ne sono fiero, anche se la mole 
degli iscritti ci impedisce quel contatto 
diretto che vorremmo avere e quella 
presenza di tutti ad almeno una delle 
manifestazioni che annualmente pre- 


Esercitazione Ruda ’94: il labaro sezionale riceve la medaglia al merito per l’attività 
di P.C. ” 


pariamo. In futuro ci organizzeremo in 
modo tale da avere questo contatto. 

A proposito di manifestazioni 
quali sono state le più importanti? 

Dal 1986 ad oggi abbiamo par- 
tecipato a tutte le manifestazioni re- 
gionali e nazionali, abbiamo inoltre 
partecipato ad iniziative di solidarietà 
quali l'Armenia, Yugoslavia, Rosso- 
sch, e da ultimo Oradea in Romania 
dove abbiamo aiutato i padri del Cot- 
tolengo a realizzare una scuola pro- 
fessionale. In regione stiamo colla- 
borando al progetto di prevenzione 
previsto per i comuni montani; in 
particolare stiamo operando a Cer- 
civento. Basti dire che solo quest'anno 
la nostra struttura ha prodotto più di 
3000 ore lavorative con l’impiego di 
oltre 220 persone in operazioni ef- 
fettive tralasciando le manifestazioni 
dimostrative. 

Un bilancio davvero lusinghiero, 
che implica anche una collabora- 
zione con le istituzioni pubbliche? 

R- Certamente, non vogliamo es- 
sere staccati, isolati, considerandoci i 
soli, vogliamo e dobbiamo operare 


PES: 
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Esercitazione Ruda ’94: l’incontro con i bambini della locale scuola elementare. 
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innanzitutto insieme nelle nostre co- 
munità. Per questo motivo, nell’am- 
bito del territorio della nostra sezione 
abbiamo stretto una proficua colla- 
borazione con le squadre comunali 
organizzando delle iniziative di lavoro 
comune. Con piacere notiamo che il 
numero di queste squadre che vo- 
gliono lavorare con noi crescono, e 
noi siamo contenti quando i nostri 
iscritti fanno parte di tali squadre. 
Inoltre partecipiano alla struttura di 
P.C. regionale, la cui direzione si trova 
proprio a Palmanova, attraverso il 
coordinamento regionale dell’ANA 
retto dal gen. R. Parisotto, che ha 
dimostrato un alto grado di prepa- 
razione ed abnegazione nella sua ope- 
ra. Permangono talvolta nei confronti 
degli enti pubblici delle incompren- 
sioni, che però con la buona volont à 
di tutti stiamo superando. Va detto che 
quest'anno siamo stati ammessi per la 
prima volta a beneficiare dei contributi 
regionali per la dotazione di mezzi per 
la P.C. 

A proposito di mezzi: qual'è la 
attrezzatura in dotazione alla squa- 
dra sezionale? 

R - Si tratta di attrezzatura leggera 
che va dal decespugliatore ai fari di 
illuminazione ad altro materiale di 
pronto uso: siamo agli inizi ed i mezzi 
finanziari sono pochi! Contiamo di 
realizzare quanto prima il magazzino 
sezionale di P.C. e di dotarci di un 
mezzo di trasporto autonomo dotato 
dell’attrezzatura di supporto che ci 
permetta di muovere senza far ricorso 
a mezzi privati. 

In conclusione, Gigi, il lavoro non 
manca? 

R - No, anzi in futuro ci dovremo 
sempre più dedicare ad opere di pre- 
venzione, poich é a mio avviso la 
funzione della Protezione Civile è 
quello di prevenire il verificarsi di fatti 
pericolosi, non quello di intervenire a 
disgrazia avvenuta, e per questo che 
abbiamo intenzione di continuare il 
lavoro iniziato a Cercivento, senza 
dimenticare l’altro filone che è quello 
degli interventi di solidarietà verso i 
bisognosi, come quello che stiamo 
facendo presso la casa Via di Natale 2 
del CRO di Aviano e quello presso la 
costruenda casa di vacanze dell’as- 
sociazione delle famiglie di bambini 
Down a Zovello. 


Ancora un ricordo 
di Renzo Ganis 


Ho scritto, ricordando il nostro caro 
amico Renzo Ganis, che altri Suoi amici, 
«più importanti e cristiani di me» mai 
l’avevano abbandonato nei giorni del 
dolore e della sofferenza e che quel mio 
ricordo valeva una profonda confessione 
ed un sentimento di vergogna per non 
essergli stato vicino quando Renzo, for- 
se, avrebbe avuto più bisogno di essere 
circondato anche dalla mia amicizia. 

Non avrei mai creduto di scrivere 
qualcosa di importante; ma la signora 
Maria mi ha telefonato mettendomi dav- 
vero a disagio con le sue gentili espres- 
sioni nei miei riguardi. Cosa che non 
sento di meritare, davvero, perché se è 
vero che noi tuttiamavamo Renzo, la sua 
cavalleria, il suo buon senso, i sen- 
timenti altissimi in cui credeva, l’animo 
pulito ed il sorriso accattivante, è so- 
prattutto vero che Ganis amava le «sue» 
penne nere, la «sua» sezione, i suoi amici 
col cappello alpino. Ne ho avuto diretta 


testimonianza proprio alla cerimonia 
della Fiaccola della fraternità, a Pal- 
manova, quando mi hanno avvicinato, 
sinceramente commossi, alcuni alpini 
che erano stati ai Suoi comandi. Il nodo 
alla gola, allora, è arrivato per tutti e di 
quella commozione non ce ne siamo 
vergognati. 

Cara Signora Maria, riportiamo qui il 
«grazie» Suo e dei Suoi figli, certi che 
tutta la famiglia alpina tiene nel pro- 
fondo del cuore l’immagine di onestà, di 
rettitudine, di bontà e simpatia del Suo 
Renzo. Ma mi lasci dire che quello che 
modestamente ho scritto, quella «lettera 
aperta ad un amico che non c’è più» altro 
non era che il sentimento di tutta la 
grande famiglia della «Tavoni» che 
guarda a Renzo Ganis, ora che non è più 
fra noi, come ad un autentico faro capace 
di illuminare la nostra vita. Davvero. Mi 
creda, dev.mo 

Mario Grabar 
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per l’ultimo saluto. 


> <| 


era stretta attorno a Lui. 


>< >< 


con tutto il cuore. 


CZ FZI 


ancora a Voi Grazie. 


Tutto era stato fatto, fino in fondo. La presenza di Voi Alpini era 
imponente. La sua grande «Famiglia Alpina» come lui la chiamava, 


Certo, ci vorrebbe la penna di Renzo per trovare le parole adatte 
in questo momento, ma noi, suoi familiari, faremo del nostro meglio 
per dire Grazie ai suoi fratelli Alpini che lo hanno amato e lo amano 
ancora di un amore che viene dimostrato in tutti i modi, apertamente 


Grazie a tutti per ciò che avete fatto e che state facendo in Suo 
nome e in nome di chi come Lui sta soffrendo. Anche Renzo vi ha 
amati, e molto anche: un giorno, durante la sua grave malattia, disse 
che avrebbe voluto che non si scrivesse su di Lui altro che queste 
poche righe: «Renzo Ganis cercò Cristo tutta la Vita, amò la famiglia 
ed in modo particolare amò gli Alpini » e trascrivere ciò che lui disse 
su «Alpin jo, mame!», ci sembra il modo migliore per dirgli e dire 


Ora Egli è Lassù, nella Luce di Cristo Nostro Signore, nel «Paradiso 


«Non ti chiedo Signore perché ce l'hai tolto, 
ma ti ringrazio perché ce l'hai donato» }i 
(S. Agostino) 


«GRAZIE» 


Vivissimo è in noi familiari il ricordo di «quel giorno» in cui una 
gran folla silenziosa, formata da amici, compaesani, colleghi di 
lavoro, conoscenti, parenti, Alpini in armi e non, era là, sul sagrato 
della Chiesa di Sevegliano, ad aspettare Renzo, a rendergli omaggio 


FRI FEI FZI FZ1 FZ1 FE1I FEI FZI 


di Papà Cantore», tra le Sue montagne e continua ad amarci e a 
vegliare su di noi. In prossimità del S. Natale, auguriamo a Voi tutti 
ogni bene, stringiamoci in un fraterno abbraccio di solidarietà nella 
speranza di un futuro dove ci siano sempre uomini come Voi, che 
sanno costruire sulla roccia. 

Sia il S. Natale per tutti noi ogni giorno. 

Che Dio Vi benedica e protegga. 

Con profonda riconoscenza 


>< | 


Caro Gigi attraverso te, vogliamo 
ringraziare tutti quelli che sacrificando 
il proprio tempo, il proprio lavoro, la 
propria famiglia ci permettono di sen- 
tirci ancora parte di una società che sa 
tendere la mano a chi ne ha bisogno 
senza alcun tornaconto personale. 

Stefano Padovan 
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La Famiglia di Renzo Ganis | 
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CRONACA DEI GRUPPI 


RITORNO ALLA MONTAGNA 2 


Non far sapere alla moglie... 


Il Capogruppo di Jalmicco, Duilio Venturini, ci ha mandato questo scritto con 
alcune sue impressioni riguardanti l'escursione organizzata dalla Sezione per 


riportare i nostri iscritti in montagna 


Queste righe faranno certamente sor- 
ridere gli addetti aì lavori: nel nostro 
caso coloro è quali, in montagna ci vanno 
sempre: non per percorrere comodi sen- 
tieri, ma a scalare, ad aprire nuove vie, 
superare picclti, cengie e quant'altro di 
arduo vi sì possa trovare. 

Dirò la verità: quando li sento parlare 
di cime, versanti, ghiaioni, ascensioni e 
discese prese per di qua che per di tà, 
elencare nomi di vette, rifugi, e quote con 
perfetta cognizione di causa, i0 provo un 
po’ di invidia, quasi di fastidio. Mi sem- 
brano dei superuomini i quali possono 
assaporare momenti intensi di vita che a 
me comune mortale sono negati, che 
posso solo sfiorare nella mia mente ac- 
carezzando i bei ricordi di gioventù 
vissuti alla Scuola Militare Alpina di 
Aosta. 

Con questo stato d'animo ho aderito 
all’invito fattomi dal responsabile sezio- 
nale I. Sepulcri di partecipare al secondo 
appuntamento dell’iniziativa «Ritorno 
alla Montagna» programmato per do- 
menica 9 ottobre. Anche questa volta 
l'iniziativa era svolta assieme al CAI di 
Palmanova che festeggiava in questa oc- 
casione la chiusura del programma di 
escursioni estive; la meta dell'escursione 
era il Rifugio Monte Sernio incorniciato 
fra le splendide vette che sovrastano il 
Canale d’Mmcaroio. Vinte le ultime ti- 
tubanze, mi sono messo în macchina e 
puntuale ho raggiunto il punto di ri- 
trovo, mentre mia moglie imbronciata col 
suo silenzio mi rimproverava di averla 
voluta a tutti è costi comvolgere in questa 
scarpinata. Al pumto d’incontro aspet- 
tando gli altri, la prima sigaretta ed un 
caffè per scuotere l’ultimo torpore, i pri- 
mi saluti aì compagni di ventura che 
man mano giungevano là; e mentre ar- 
rivavano gli altri cresceva pian piamo il 
piacere di scoprire la presenza di tanti 
volti conosciuti. «Mandi ancje tu ti ses 
cal» sì sprecavamno. 

La partenza: disciplinati im colonna, 
una settantina di persone, all'ordine di 
muoversi dato dai responsabili inizia- 
vamo l’ascesa contagiati già da uno spi- 
rito cameratesco, mentre sul volto di mia 
moglie comparivano i primi, fugaci, sor- 
risi. Lentamente, ilgruppo si è sfaldato in 
tanti piccoli segmenti, a secondo del 
passo e del fiato dei componenti, ar- 
rancando su un sentiero abbastanza ri- 
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pido per degli «escursionisti della do- 
menica» leggero ed agile per è «provetti 
montanari» comunque bello con squarci 
incantati tra abetaie e querceti fra le 
quali si stagliava la sagoma imponente 
del monte Sernio. 

L’arrivo: finalmente il rifugio, messo lì 
sotto il massiccio del Sernio, in mezzo ad 
un’abetaia, austero con quella grande 
stanza dove ardevano le braci di un 
caminetto pronto per la cottura delle 
castagne portate quassù dal presidente 
del CAI palmarino, V. Pacco. Mano a 
mano che gli escursionisti arrivavano, il 
rifugio prendeva vita ed il sommesso 
parlottare si trasformava in allegro vo- 
ciare; i volti dapprima tirati per la fatica 
sì scioglievano in presenza delle vivande 


Gli Alpini e gli iscritti al CAI immortalati al termine dell’escursione al Monte 


Sernio. 


estratte dagli zaini. Mia moglie, stanca, 
ma felice di essere arrivata, si lasciava 
coinvolgere dall’allegria e con gli occhi 
mi esprimeva tutta la sua gratitudine. 
Ben presto, sorgevano icanti intonati con 
maestria da Berto Bonutti che coimvol- 
gevano anche i più stonati in canzoni di 
montagna e villotte nostrane. 

E così cantando e mangiando le squi- 
site caldarroste è venuto il momento di 
scendere a valle, non prima di aver 
rimesso il rifugio in ordine e raccolto 
ogni rifiuto dall’area antistante, memori 
del comandamento del buon escursio- 
nista che vuole che si lascino în ordine i 
luoghi visitati. 

Il rientro: in macchina mi sentivo 
come quei scalatori reduci dalla con- 
quista di una vetta inviolata, presi da 
gioia incontenibile con il desiderio di 
continuare subito con un’altra escur- 
sione, mentre mia moglie si era ap- 
pisolata soddisfatta. 

La mia speranza, ora, è quella che 
simili occasioni si possano ripetere fre- 
quentemente e che ad esse partecipino 
sempre più numerosi gli alpini con le 
loro famiglie, perché, ve lo assicuro che ci 
si diverte tantissimo anche se il sentiero è 
un po’ ripido e l'allenamento è scarso! Io 
ci sarò, con consorte, e voi? 

Duilio Venturini 


a 


Il eruppo di Bagnaria Arsa 
celebra il 35° di fondazione 


Il ripetersi rituale di taluni avve- 
nimenti, li privano di quel interesse ed 
importanza che noi vorremmo che essi 
assumessero. Deve essere stata proprio 
una riflessione come questa, che ha 
spinto gli alpini del gruppo di Bagnaria 
Arsa a celebrare in modo diverso il 35° 
di fondazione. Non la rituale mani- 
festazione con sfilata, deposizione di 
corone ai piedi del monumento ai caduti 
del paese, discorsi vari, ma una serata 
all’insegna dell’espressione umana che 


unisce uomini differenti: la musica. Il 
capogruppo, Remo Ferro, assieme al 
consiglio ha pensato di sfruttare un'’oc- 
casione prestigiosa per gli alpini di 
Bagnaria, e cioè la presenza alla di- 
rezione del Coro della Brigata Alpina 
JULIA di un giovane alpino bagnariese: 
Luca Drusin. Grazie al suo interes- 
samento, si è riusciti ad avere ospite il 
richiestissimo complesso formato da 
giovani in armi che testimoniano con le 
loro cantiche, in tutt'Italia ed all’estero, 


Maggio ’94 - Treviso: Roberto Piu, (quarto da sinistra) con il capogruppo B. Menon, 


F. Franz e P. Cocetta. 


lo spirito alpino. A loro si è affiancato il 
Coro PAVONA di Palmanova diretto 
dal M° A. Gori a completare un quadro 
musicale che ha fuso assieme la po- 
lifonia classica alla musica popolare 
dimostrando che la bella musica non ha 
confini di origine. Così, venerdì 18 
novembre, un folto pubblico è accorso 
nella palestra del centro sportivo co- 
munale di Bagnaria Arsa per ascoltare î 
due complessi vocali e per testimoniare 
l’affetto e la riconoscenza ad un gruppo, 
che, come ha ricordato il sindaco Piero 
Cecconi, nel suo saluto, ha lavorato con 
dedizione a favore della comunità locale 
sempre presente all’appello di chi chie- 
deva una mano. A questo proposito, 
vanno ricordati gli interventi del gruppo 
nei cantieri della ricostruzione ad At- 
timis nel 76, la partecipazione degli 
iscritti al gruppo ai campi di lavoro in 
Romania, a Rossosch ed in tante delle 
iniziative sezionali. Anche questa serata 
è stata dedicata ad un'iniziativa di 
solidarietà: la raccolta di fondi per la 
costruzione della Casa Via di Natale 2 
presso il CRO di Aviano a testimonianza 
dell’impegno assunto di non dimen- 
ticare coloro che soffrono. 

Proprio tale impegno è stato sot- 
tolineato dal presidente sezionale Val- 
ditara che ha additato ad esempio ai 
tanti alpini, presenti alla serata l’o- 
perato del gruppo di Bagnaria ricor- 
dando l’impegno dei capigruppo che si 
sono succeduti alla guida del sodalizio, 
da E. Vidal, a M. Sepulcri, a O. De 
Biasio, ad F. Anacleto sino a R. Ferro 
che con modestia e tenacia continua in 
questi giorni l’impegno trentacinquen- 
nale degli alpini bagnariesi. Alla fine del 
bel concerto, in tutti era vivo l’ap- 
prezzamento per il modo în cui sono stati 
festeggiati i 35 anni di vita del gruppo, 
certi di aver contribuito con un pic- 
colissimo gesto a rendere vivo il motto 
che campeggia in tutte le riunioni della 
sezione alpini di Palmanova: «Onorare 
i caduti, aiutando i vivi». 


COVCS 


Grave perdita 
per la famiglia 
alpina 


A soli 38 anni, ROBERTO PIU ci ha 
lasciati stroncato da un male che non 
perdona. Oltre ai genitori Gino e Rosa, 
lascia la moglie Itala Fedele, i figli 
Arianna di 6 anni e Abramo di due. 

Roberto Piu, dipendente del Con- 
sorzio di bonifica della Bassa, assistente 
di zona del cervignanese, era anche 
assessore comunale all’agricoltura e am- 
biente. Apprezzato segretario del locale 
gruppo A.N.A. si distingueva come 
coordinatore tra le iniziative promosse 
dal gruppo alpini, dai marciatori «Am îs 
di vie Rome», dalla sezione donatori di 
sangue e di ogni altra istituzione ope- 
rante nel comune a fin di bene. 

Per il compianto Roberto, famiglia, 
lavoro e società, mettevano in risalto la 
sua carica umana e la sua voglia di fare, 
tanto da lasciare uno struggente ricordo 
di sé. 

La stima e la notorietà che lo scom- 
parso godeva, hanno avuto riscontro 
nella massiccia partecipazione al fu- 
nerale. Oltre due mila persone le hanno 
reso l’estremo saluto. La sezione A.N.A. 
di Palmanova, era rappresentata dal vice, 
Nando Bernardis e da ben 21 gruppi con 
gagliardetto. Era rappresentata anche la 
sezione A.N.A. di Cividale del Friuli. 
Tra le autorità abbiamo notato il con- 
sigliere regionale, Ivano Strizzolo, i sin- 
daci di Castions, Bassi, di Bagnaria, 
Cecconi, di Ronchis, Galasso. Il sindaco 
di Gonars Dorigo, con la Giunta e 
consiglieri. S. Giorgio e Trivignano era- 
no rappresentati da Cargnelutti e Co- 
cetta. Provenienti da Bologna, erano 
presenti il dottor Angelo Fanelli e con- 
sorte, Romano Samoggia, Ida Meloni, 


Giuseppe e Vera Campanini, rappre- 
sentanti del gruppo marciatori Emilia — 
Romagna. 

Nel dare l’addio allo scomparso, il 
sindaco Dorigo ha pronunciato com- 
moventi parole, sottolineando il vuoto 
che Roberto Piu lascia nella famiglia, 
nella comunità e nelle file degli alpini 
dove ha sempre operato con attacca- 
mento e fervore. 


Luigi Menon 


ANAGRAFE 


ALPINA 


MORTI 
GRUPPO DI SEVEGLIANO 


L’Alpino MARINIG ERMENEGIL- 
DO classe 1922 reduce di guerra de- 
corato con croce al merito. 


GRUPPO DI CASTIONS 
DELLE MURA 


L’Alp. COLUSSI ARTURO classe 
1913, reduce di Russia. 

A tutte le famiglie le nostre con- 
doglianze. 


NATI 
GRUPPO DI RUDA 

E arrivato FRANCO secondogenito 
del consigliere ADRIANO SCARPIN e 
della signora PAOLA. 

A loro le nostre felicitazioni. 


MATRIMONI 
GRUPPO DI 
CAMPOLONGO AL TORRE 

E convolata a nozze l’alpino FANTIN 
ALESSANDRO con la Sig.na TOMA- 
SELLA MICHELA. 

A loro i nostri auguri. 
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